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AGLI EDUCATORI ITALIANI 


PREFAZIONE. 


A voi tutti, savì cultori della crescente generazione, sia che 
madri affettuose l’andiate allevando nel santuario delle domestiche 
pareti, sia che modesti e pazienti maestri compiate il più santo 

‘dei ministeri nel silenzio d’un’ umile scola, ripresento con riverenza 
e fiducia il presente secondo libro di letture educatrici, con ogni cura 
riveduto e ricorretto in questa quarta edizione. — Esso tende ad 

‘agevolare. il gran còmpito che la Provvidenza e la nazione affidano 

nel dù mandato di educatori e di Italiani, 

x Voi sieti educatori. A voi non spetta tanto 1’ arida missione 

dell’erudi, le menti; ma bensì quella, ben più su- 
amore del vero, ai nòbili sentimenti 


Vui 


Voi siete HMaliani, Nelle vostre mani si affidano da tutte parti 
di questo bel paese i figli d'una grande famiglia che si vuol rico- 
Stituire non tanto con una spada, con una corona, con un confine 


e un linguaggio, quanto piuttosto con un pensiero ed un'affelto. 
Educare pertanto le menti ad un pensiero, gli animi ad uno stesso 
sentire, ecco il gran secreto da cui dipende l’unità e la vita, la 
grandezza e il decoro del popol nostro, ecco il principio per cui 
ben a ragione fu detto che l’esercito dei docenti è la prima forza, 
la prima speranza di una nazione. L’Itàlia ha grandi risorse nella 
vivacità dell'ingegno e del sentire, e, più, nell’antica sua fede, 
che seppe serbare intemerata a suo conforto, a suo soccorso, nei 
lunghi dì del dolore. Queste forze ben moderate, ben dirette ponno 
formare degli Italiani una legione invincibile in guerra, in pace la 
più florida fra le nazioni. Gli allievi delle diverse scole, educati 
agli stessi principi, ne usciranno tutti congiunti in un’aspirazione. 
Allora la parola sarà veramente una, quando sarà l’espressione d un 
solo concetto: e il regno sarà compatto, la nazione congiunta, l’ Itàlia 
sarà forte, sicura, quando tutti î suoi figli saranno veramente, pro- 
fondamente educati all'amore del bene. Noi avremo il valoroso, il 
buon cittadino, quando avremo fatto il sàvio, il credente, il virtuoso 
giovinetto , e nel figlio affettuoso e»riverente avremo preparato 
l'onesto operaio, il buon magistrato, — E questo”pure fu il costante 
pensiero che mi proposi nell’ informare lo Spirito di queste prime 
letture pei vostri scolari; questo è il voto, col quale a voi offrendolo, 
pensai vi sarebbe accetto, o Italiani educatori. 

Pertanto alla migliore intelligenza del mio lavoro e a rènderne 
più proficuo l’uso, più facile l’applicazione, eredo opportuno pre- 
mèttervi alcuni brevi ‘cenni che ne illùstrino la natura e dìano ra- 
gione dell’òrdine seguìto nell’assieme e nelle singole parti. 


" NATURA DEL LIBRO. 


| Parlare delle cose che meglio sì conòscono, di quelle che si 
idmano; — parlarne appunto nel modo che le si veggono e le sì 
“sentono; —e, a tal fine, trascègliere tra le ‘conosciute. le più gen- 
itili, tra ‘le amate le più meritèvoli dell'amore di tutti (*): è questo 


in breve, colle dotte: parole, col valente sufiràgio d’uno fra i più 
“grandi maestri dei maestri Italiani, è questo il programma, la natura, 
la ragione ed il piano del presente libro, di. letture pei nostri 
fanciulli; — het sed Snare sot 
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amano: è questo l’obbielto ch'io mi proposi, intestando queta: 
vero coll’indicazione seguente: narrazioni e descrizioni graduali, 
corrispondenti alle prime impressioni della vita. Il corso naturale 
dei fatti e dei sentimenti, la storia dell’azione e della passione, 
com’ è obbielto spontàneo. della mente del fanciullo, pàscolo giorna- 
liero de’ suoi piccoli affetti, lo si volle pur anco della sua parola, 
Proponéndogli a lèéggere ciò ch’egli conosce, ciò ch’egli fa, ciò 
ch’egli vede, ciò ch’egli.gusta ed ama, e che tutto giorno si sente 
in bisogno d’esprimere, al vantaggio di porgergli argomenti sempre 
facili, Utili, interessanti, si mirò pur anco ad aggiùngere quello 
ben più importante di svòlgere con un’òrdine progressivo contem- 
poràneo il triplice elemento intellettuale-morale e linguistico e d’av- 
viarlo naturalmente al vero comporre, ch'è 1 arte d’ esprimere con 
òrdine e proprietà le proprie impressioni. — S'è vero che la parola 
non può essere che l’espressione dell'idea, e che questa non può 
sorgere che dietro impressioni o stimoli convenienti, solleciterei i 
maestri a voler profondamente riflèlttere, nè mai abbandonare il 
prezioso ‘principio succennato, disponendo sempre il loro insegna- 
mento in modo che l’òrdine degli obbietti convenientemente proposti 
sia il càrdine su cui si posi l’òrdine delle impressioni, onde otte- 
nerne per effetto ciò che n’era lo scopo: l’òrdine delle idee e l’acqui- 
sto della forma ad esse conveniente. — Questo studio poi sulla stòria 
della propria vita, mentre gioverà a rénder riflessivo e giudizioso il 
fanciullo sulle proprie azioni, sulle proprie affezioni, gl’imprimerà 
nel cuore l’amore alle cose sèmplici e vere, e lo renderà ad età più 
matura atto e desideroso dello studio più vasto degli ùominì, degli 
avvenimenti e delle cose; — ispirandogli nello stesso tempo una 
‘assai provvida avversione per ciò che è solo parto di fantasia , e 
troppo spesso dal vero difforme. — 
parlare delle cose appunto nel modo che le si véggono e le 
si séntono: fu questa la legge, la proporzione a cui s’attènnero in 
questo libro la dicitura e lo stile delle successive Jetture, onde con 
insensìbile ‘e spontàneo accrescimento s’adattàssero all’obbietto in- 
sieme ed al soggetto, ossia alla natura ‘dell'argomento e alla forza 
| delle menti a cui sono proposte. Il modo di veder le cose e di 
| sentire. va sempre’ più raffinàndosi mediante l'osservazione progre- 
| diente che raddoppia l'intensità delle. stesse: impressioni; e il lin: 
guàggio, seguendo fedelmente quel progresso'intellettivo e morale, va 
| naturalmente arriechèndosi ‘di ‘forme%e di muri sintetizza, si com- 


le o cose colle je ‘corrispondenti 
‘interessa e la forma s’imprime, ditte in- 
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pria entrambi, congiunte le richiama, e ne fa libero uso per espri 
mer dappoi le proprie impressioni, le proprie idee, — Questo principio 
fu costantemente e con ogni cura seguito in questo libro: e il mae- 
Stro, appena vi ponga mente, ritroverà di leggieri in ogni lettura 
qualche piccolo progresso grammaticale che gli fornirà spontàneo 
argomento di pràtici e graduali esercizi; vi rinverrà l'inserimento 
di particelle, di modi, di nessi, di frasi, che agevolate dal contesto, 
illustrate dai noti precedenti, daranno fàcile argomento alle sue 0s- 
Servazioni e, senza sforzo, accresceranno il piccolo patrimonio lingui- 
stico de’suoi allievi. Lo stile procede sèmplice, ma abbastanza spi- 
gliato, sì da riprodurre nelle sue forme il linguaggio d’un fanciullo. La 
frase fu accettata ogni qualvolta si presentò naturale, spontànea; 
la dicitura di questa nòva edizione si curò di ridurla al vivo uso 
della bona lingua parlata nella Toscana. — A meglio poi richia- 
mare l’attenzione del lettore e del maestro sui vocàboli e le frasi 
meritevoli di spiegazione o di speciali applicazioni, li si vollero di- 
stinti col caràttere corsivo. — Certamente, a chi ben osservi, in 
tutto il corso di queste letture sembrerà pòvero il linguàggio, troppo 
ristretta la cérchia del léssico che v'è usato: ma questo confine, 
mentre per una parte era tracciato dall’istesso obbietto proposto, 
limitato alle.impressioni della vita infantile, per altra parte arre- 
cherà un grande, un desiderato, un benéfico effetto, nel fornire 
al fanciullo, sèmplice ancora e ristretto nelle idee, quel tanto di 
forme che con varietà e con proprietà gli valga ad esprìmerle. Jl 
di più sarebbe impaccio e non erudizione. Pochi vocabili ben noti 
saranno un fondamento assai più solido è sicuro alla futura istruzione, 
che non sarebbe un’indigesto complesso di parole mal comprese e 
non convenienti all’esigenza mentale. — Una tal economia sarà fonte 
d’inesàuste ricchezze, quando, fatta una volta la mente pensante ed 
ordinata, essa stessa ricercherà e saprà ritrovare le fòormole appropriate 
con cui manifestarsi. — Epperò, se non m’illudo, mi sembra che nar- 
rando cose sémplici con lingua sémplice, ed unendo, direi, l’infinzia 
del dire all’infinzia dei concetti e dei sentimenti , all'evidenza ed 
alla proprietà s’unisca un vivo interesse, e un certo che di bello, di 
ingénuo, di naturale, che potrebbe rénder simili letture piacévoli e 
utili anche a chi nell’età più avanzata trova un conforto nel ri- 
tornare alle dolci, tranquille, intemerate memòrie dell’età primiera, 

Trascégliere tra le cose conosciute le più gentili, tra le amate 
le più meritevoli dell'amore di tutti: fu questo il terzo critério che 
mi proposi nella scelta e nello svolgimento d'ogni tema qui esposto 
a meglio prestarvi interesse, vita ed elemento educativo. Le scene 
più palpitanti di verità e d'affetto, quelle che in un’episodio deter- 
minato raccòlgono l’ esperienza delle impressioni di tutti, le più 


I) 


— mento d’ogni virtù, i 


XI 


soavi, le più forti sensazioni che si risvégliano nel cuore infantile 


ne’ suoi piccoli contrasti, nelle sue prime lotte tra il bene ed il male, 
nel dolce contatto colla famiglia e colla società, nell'amore istintivo 
alla terra natale, nelle prime innocenti aspirazioni della fede in Dio: 
ecco gli argomenti da me prescelti al gran fine, — Sembrerà forse 


ad alcuno che nella scelta dei temi, nel modo stesso d’esporli si 
abbia troppo abbondato d’affetto, e di passione; e che la molta te- 
nerezza, il delicato sentire posti a guida educativa possano allevar 
delle anime troppo passive, meno robuste, inadatte alle esigenze dei 
tempi. Io non mì so persuadere di tal pecca, sia perchè mi studiai 
di schivare ogni esagerazione, (che pur spesso si riscontra nel- 
l’opposta tendenza di voler fare de’ teneri fanciulli altrettanti eroi); 
sia perchè io sono convinto che solo quando un’inima abbia apprez- 
zato i delicati sentimenti morali e doméstici, i veri piaceri ed i veri 
dolori della vita, solo allora sia veramente capace di Sensi nobili e 
generosi, e sia atta a patire e a compatire, ad osare e a sacrifi- 
care. — Sopratutto io volli dominasse come princìpio direttivo d’ogni 
senso morale, quello che n’è ragione, alimento e fine, il profondo sen- 
timento religioso. Questa scienza sublime, unica, eterna, che deve 
rimanere luce e conforto di tutta la vita, stimolo perenne al ben fare, 
compenso al paziente soffrire, argomento di speranza fino ai giorni 
più tardi della vita; questa scienza in cui tutte s’adùnano le ùltime 
ragioni d’ogni scienza, in cui si risolvono i più grandi problemi, e 
i più profondi misteri del cuore, ormai è quasi pienamente affidata 
alle provvide cure della madre e del maestro. Ebbene, dovendo tra le 
cose amate trascéglier quelle che son più meritevoli dell'amore di 
tutti, potevo io dimenticare e non porre innanzi tutto la cura di ri- 
svegliare e nutrire quell’ amore, ch'è il fonte d’ogni altro amore? 
Quando avessi trascurato di dividere, di alleggerire la grave respon- 
sabilità che gràvita sugli educatori moderni, non mi sarei reso 
complice del gran danno che verrebbe a funestare tanta parte 
delle loro speranze?... No, o educatori Italiani: lasciamo agli 
utopisti il foggiarsi questo mostro impossìbile: un’ uomo morale 
e onesto, un figlio docile e affettuoso, un generoso patriotto , 
senza luce di fede e di carità. Se l’infinzia ‘ci è sacra, se vo- 
gliam eréscerla degna d'un vero progresso e, più, de'suoi futuri 
destini, riconosciamo riverenti la nostra missione, e sorvolando ai 
pregiudizii dei fandtici e degli stolti, sopra ogni scienza, a fonda- 
liamo nei téneri cuori dei nostri bimbi l’a- 
timore di Dio! — Riconosciamolo francamente, senza ab- 
GA È » 
a vergognosa e servile debolezza, che la fede è l'unico 
ingere tutte. le scuole italiane in un pensiero, in 
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Egli è però mestieri avvertire che per réndere ai fancialli ta 
morale più accettévole, la si volle qui spogliare della severa veste 
del dogmatismo, che si riserva ai libri catechetici: non si volle pre- 
dicarla nè imporla come un principio, ma farla risultare dai fatti 
spontiinea come una lor conseguenza; far sì che la mente del lettore la 
traesse e la formulasse, anzichè se la sentisse inculcata dal precettore, 

Tale adunque è la natura di questo libro che si propone di 
svolgere ad una volta il triplice elemento indivisibile delle idee, dei 
sentimenti e della parola. La matéria n'è la vita infantile, dai cui 
fatti emérgono idee ed affetti che si fanno stimolo progressivo alla 
parola. Com'è nelle leggi della natura fisica che il bisogno richiama 
all’alimento e che questo produce l’insensibile accrescimento delle 
membra a cui la veste si va adattando; così collo svolgere nello 
stesso armonico processo la mente l'affetto e la parola, si credefte 
di corrispòndere ai postulati della natura razionale, ossia a quelli 
della psicologia, dell’ética e della logica insieme, 

E siccome la natura, educata a seconda delle sue esigenze, delle 
sue leggi, non tarda a recare il suo frutto in un’attiva produzione, 
così non si dubitò di proporre che codesto istesso ordinamento di 
letture, quando venga abilmente esposto ed applicato dal maestro 
debba valer di guida, di trAccia e di modello all’avviamento del 
comporre, ossia dell’ esprimere con ordine e con fedeltà le proprie 
împressioni. Di che pensa, di che parla tutto giorno il fanciullo, se 
non di quanto sente, di quanto fa, di quanto vede, o ascolta, o ri- 
corda ?... Or ecco l'argomento spontineo delle prime sue composi- 
zioncine, alla cui redazione gioverà la cérchia del lingudggio cor- 
rispondente a’suoi bisogni e l’andamènto sémplice, progressivo delle 
piccole letture, su cui, col soccorso del maestro, avrà rivolte le sue 
prime osservazioni, î suoi primi ‘studî. Dietro un corso ordinato di 
domande ‘mosse dal' maestro sullo stesso piano, coll’òrdine istesso 
dei racconti letti, narrando e descrivendo. prima in parola, poi anco 

“per iscritto le proprie impressioni, lo seolaro S'andrà facendo, sen- 
Z'uvvedérsene, piccolo, ma valente espositore. 
«Credo che questo libro possa giovare egualmente alle scuole di 
città ed a quelle di campagna, alle maschili e alle femminili: e 
questo per una sola ragione: perchè v'è trattata la storia del core, 
che in tutti ha una medésima tràccia, e vi sono rappresentati tutti 
i gradi sociali, v'è narrata la vita di tutti i fanciulli. — Anzi non 
penso d’illudermi nell’asserire che i campagnoli v'impareranno ad 
SPRIapagIa LAPrIpria condizione ed a rispettare l’altrui, mentre î cit- 
| tadini e gli agiati vi potranno appréndere che; solo nel ben fare si 
trova per tutti egualmente nobiltà e ricchezza; che anche sotto poveri 
panni vive spesso un’inima bella e generosa, che grandi dolori s*a: 


x k A XIII 
scondono spesso nel silénzio d'una capanna, e che il confortarli è 


Ja più pura fra le gioie terrene. A tutti tornerà poi indubbiamente 
di morale vanliggio, dacchè ognuno avrà a trarne questo prezioso 
insegnamento: che saper patire e compalire è il gran secreto 
della sapienza e dell'amore. 


PARTIZIONE DEL LIBRO. 


Prima d’esporvi la partizione di questo libro, egli è d’uopo 
ch'io brevemente vi richiami a quella di tutto il Primo grado di 
letture, di cui il presente volume non. è che Ia parte seconda. 

Uscita quest’ operetta alla luce in una prima edizione col ti- 
tolo di Zibro del Bambino, e tutta raccolta in un solo volume 
io ebbi ben presto ad accorgermi che quel nome, forse troppo mo- 
desto non garbava più che tanto ai fanciulletti delle diverse età 
ai quali veniva riputato conveniente, e che d’altra parte la ma- 
téria già copiosa, che vi si trovava disposta, pur non era suffi- 
ciente al completo raggiungimento del suo fine. — Aderendo quindi 
ai sdvii e pregiati consigli di gentili e dottissimi amici, e confortato 
dalla lusinghiera accoglienza che s'era fatta a quel primo tentativo, 
mi proposi di rifare in gran parte e di completare il lavoro, dan- 
dovi tutta quell’ampiezza e quella cura che si meritava, e di presen- 
tarlo quindi nelle successive edizioni, distinto in tre parti, diviso in 
tre volumetti progressivi, sotto il nome certamente a tutti più.ac- 
celto, di Primo grado di letture al fanciullo italiano.» 

Il primo volumetto, (della cui redazione vo debitore all’ Egregio 
mio collega Vittore Brambilla) comprende i primi esercizi graduali 
per avviamento al lèéggere ed al comporre. — Esso è corredato da 
tutte quelle sèmplici notizie ed osservazioni che formano il patri- 

‘mònio della prima vita mentale e il naturale obbietto del primo dire. 

Il secondo volume, ch’è il presente, raccoglie le narrazioni com- 
plesse e le descrizioni graduali corrispondenti alle prime impressioni, 
ai primi affetti, alla prima storia della vita umana, Questa parte, è 
forse la più importante quella in cui specialmente si concentra lo 
sviluppo educativo e linguistico del fanciullo... \: 

Il terzo volumetto poi comprende graduati saggi dei varii géneri 
di composizione, con cui il fanciullo può esprimere le proprie idee, 
sempre disposti nel triplice 6rdine prefisso. Esso consta di un’ab- 

— bondante corrispondenza epistolare di génere famigliare , infantile, 


| invece ata con graduati dialoghi di circostanza; di favolette originali 
bi Hale ai bisogni orli del fanci I di prime rissa su temi 
affettivi, e. di qualche saggio di ficili poesio sia in p 
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Il fanciullo che avrà attentamente letto e studiato tulte e tre 
queste parti, e che con savia imitazione si sarà abilitato a se 
guirne fedelmente le triccie nelle sue giornaliere composizioni, 
si troverà atto a ben comprendere ed a ben esprimere nelle dovute 
forme i varii bisogni le impressioni fisiche, mentali e morali della sua 
età; ciò ch'era il fine proposto a tulto questo primo grado di letture, 

— Orlasciando la divisione generale dell’opera, mi tratterrò ad 
esporvi coi dovuti particolari la distribuzione della seconda parte, 
che quì vi presento. 9 

Il naturale processo delle esperienze delle vita che formano il 
successivo argomento delle impressioni mentali e quindi della parola 
nella prima epoca della vita, fu la triccia dell'ordinamento di que- 
ste letture. Il bisogno di narrare sè stesso precede quello di dire 
la storia altrui: Io studio sulla vita esterna, sulle impressioni fisiche 
precorre quello della vita intima, e delle morali sensazioni che n’ac- 
compàgnano lo svolgimento. Quindi il libro si divide naturalmente 
in due sezioni: nella prima è il fanciullo che narra e descrive le prò- 
prie impressioni di cui ha coscienza: nella seconda è il maestro che 
completa, direi, l’anilisi della vita del suo allievo, narrindogli e de- 
scrivéndogli la storia segreta, la parte intima della vita del fanciullo, 
rivélandogli in essa nuovi obbietti d'osservazione e d'amore a Dio. 
alla natura, alla famiglia, alla patria ed alla umanità. — Solo dietro 
questi studî, io credo, il fanciullo diverrà capace di ordinare e d’ap- 
prezzare le idee, i fatti, le impressioni che riguirdano la storia degli 
uomini e delle nazioni, di rettamente giudicare e di ben rifléttere 
su quanto gli verrà affidato nel doppio patrimonio della scienza e 
della esperienza. 

Due sono gli oggetti della mente, che la modificano di continuo 
con successive impressioni: i faiti e le cose. L’esprimere ad altri 
l’azione ch’essi eséreitano su di noi è la prima necessità della vita. 
I fatti si nérrano, le cose si descrivono. Ecco quindi la natural par- 
tizione della prima sezione: narrazioni e descrizioni. — E siccome 
le narrazioni ponno esser altinte a quattro diverse fonti: prima dal-' 
l’esperienza dei fatti pròpri recenti, poi dall’ osservazione dei fatti 
altrui: poi dalle membrie riguardanti sè stesso, finalmente dalle me- 
mòorie spettanti gli altri; così le narrazioni qui si dividono appunto, 
in quattro diversi capitoli, il primo de’ quali narra le azioni e gli 
episédii appartenenti alla vita odierna del fanciullo, il secondo quelli 
da lui recentemente osservati, il terzo le reminiscenze infantili 

- spettanti lui stesso, il quarto le reminiscenze relative alla osserva- 
zione sulle persone che circondano'il fanciullo, — Nel campo delle’ 
cose, (più difficili ad esprimersi, perchè oggetto non più di sem-' 
plice passiva intuizione come sono le azioni, ma bensì di attiva 
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riflessione), ci si presentano tre diversi obbietti di successive de- 
serizioni: primo quel che si vede ordinariamente intorno a noi; 
secondo i fatti, i fenòmeni, le scene della natura; terzo i fatti, gli 
episodii, le scene doméstiche e sociali, E questi appunto formano 
gli obbietti dei capitoli quinto, sesto: e settimo della prima se- 
zione. 

In questi sette capitoli della prima sezione, in cui si preséntano 
al fanciullo modelli ed eccitamenti successivi ad osservare ed a 
manifestare sè stesso su di quanto forma oggetto delle proprie 
successive e sempre più estese più complicate e lontane impressioni, 
si riassume, direi, tutto il suo piccolo mondo intellettuale, morale 
e linguistico, ristretto in vero, ma proporzionato e corrispondente 
all'attività che si vuole in lui ridestare. — A chi ben osserva, ri- 
sulterà che la gradazione v'è quasi ìmpercettibile, il passiggio tra 
gli argomenti d’un capitolo e quelli d’un altro è appena sentito, 
eppure la natura delle idee, la dignità dei sentimenti, il sintetismo 
delle forme, la costruzione e la copia del linguaggio e della frase si 
svolgono con un continuo accrescimento, di modo che vanno ele- 
vando il componimento ad un grado abbastanza complesso, quale, 
corrisponderebbe al parlare d’un fanciullo che volgarmente espri- 
messe il proprio pensiero. 

La seconda sezione è tutta educativa. Qui è il maestro che 
prende la parola per fermare, esténdere, approfondire nel suo al- 
lievo le cognizioni ch’egli s'è fatto, i sentimenti che 1’ impréssero, 
il linguiggio che conosce. Egli si propone di rivelargli le ragioni 
prime de’ suoi affetti, dirò la stria ordinata di quell'amore che lo 
guidò nella vita, e di rivelargli il gran mistero del cuore nello 
studio de’suoi difetti e delle sue doti, per cui scenda a riconoscere 
sè stesso, d’onde viene, ov'è, ed ove s’ incammina, e ad apprezzare nei 
fatti che lo riguirdano, questi due grandi conforti della vita: Za co- 
scienza e la famiglia. 

Quindi questa sezione si divide in due parti: nella prima il 
maestro narra al suo allievo la stéria successiva, coordinata delle 
vicende d’un fanciullo, allevato in famiglia di condizione agricola , 
ma agiata, e sotto il benéfico influsso d’una educazione cristiana e 
civile, Per essa il maestro si propone due eminenti vantaggi: l’uno 
di elevare la mente del suo scolaro ad un corso successivo, progre- 
diente e sempre più intenso di osservazioni tutte relative ad un solo 
ei FE? y la PI ri, 
oggetto, e tutte congiunte da un vincolo storico e morale: l’altro 
di riprodurre fedelmente, di raccogliere e riassumere in un sol qua- 
dro quanto avviene non solo fra 1€ doméstiche pareti, ma altresì nei 
| Secreti recessi del hp i LA n na prestar loro 

riunite Je più dtili e Je. | interessant i Jetture, c' di favorire le 
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più naturali occasioni d’osservazioni, di richiami, di cilea i edu- 
cativi. A ciò è vantaggioso il por menfe che questa storia sl pre. 
senta spartita in due distinti periodi, nel primo dei quali il fanciullo 
è tatto passivo, oggetto dell'amore e delle cure altrui; nel secondo 
sì fa attivo, diventa soggetto che ama, pensa e agisce in corrispon- 
denza alla vita ricevuta. Io non dubito di riprométtermi un fanciullo 
filosofo di sè stesso, quand’abbia percorso quest’istòria col soccorso 
illustrativo delle riflessioni d’un savio educatore: — il che non è 
poco, s'è vero che l'infanzia è la forma prima, è il presigio della 
vita avvenire. 

Ma la vita è dibattuta fra due opposti clementi che si conténdono 
il campo e il dominio dell’uomo, tanto più libero quanto più inlel- 
ligente. Egli è d’uopo quindi che l'educazione tragga a conòscere il 
bene in rapporto al male, onde dalla natura e dagli effetti d’ en 
trambi l’ allievo abbia a riconéscere la natura di ciascuno e a scé- 
gliere quello che più gli convenga. Nella prima sezione il maestro 
ha proposto la storia un fanciullo tipo invidiabile di doméstica e di 
morale bontà. E pur quindi necessario ch’ egli vi contrapponga il 
quadro d'altri individui volli al bene od al male, perchè dall’ombra 
méglio emerga la luce, e questa alla sua volta rivérberi maggior 
orrore sull’ombra. — Tal’è Ja ragione della seconda parte della se- 
conda sezione; in:cui il maestro descrive al suo piccolo allievo 
«alcuni determinati fanciulli di carsttere buono o vizioso, espo- 
nendone. il quadro in brevi e toccanti tratti fisici e morali e in 
piccoli. episòdii, che praticamente ne dipingano, ne contraddistin- 
guano la natura, Nel che, al vantaggio mentale di ben detetminare 
e fissare alcune idee astralle relative alle azioni tutte interne dello 
spirito umano, S'aggiunge altresì quello, ch'è il principale, di tén- 
dere, se non di raggiungerlo, al màssimo sviluppo morale del fan- 
ciullo nel fargli riconoscere i proprii difelli c nell’indurlo. fin d’ora 
allo studio e alla correzione di sè stesso, . 
i. Farà forse meravi 
narra, sia semplice, e 
quello del suo allievo; 
fesa alla dignità e al de 
non tanto colui che sa 
possiede l'abilità di be 
scienza a seconda del 
lievi, si dovrà riconòs 
del maestro 


lu» tvit 


la, primi mnestri dell'umanità, uno per natura, l’altro per arizia. ce 
Îlo ne danno l'esempio, Con quanta abilità la madre si fa bambina nel 
do suo divino linguaggio per esser compresa dal suo bambino! — Con 
mM quanta sapienza ne va crescendo le forme a seconda del suo pro- 
Îlo gresso mentale! — E Cristo, il Maestro dei Maestri, come insegnava 
‘80 al popolo le più sublimi verità, i più profondi precetti della filosofia 
| è e della morale, se non con parabole, con imagini, con confronti tutti 
Ia tolti dall’osservazione sulla natura e sulle scene doméstiche e sociali, 

e collo stesso stile semplice, imaginoso con cui il pòpolo parlava e 
no pensava? E forse che per questo il Divin Verbo venne meno alla 
el- propria dignità ?... Chl no: fu anzi in questo, a chi ben lo considera, 
il che meglio risplendette la sua sapienza, la sua vera grandezza. — 
n Ad altri forse la minuta analisi, l'érdine, l'andamento uniforme 
è- e lentamente progressivo di queste letture, e I averne limitato il 


To campo alla natura, alla famiglia, escludéndone quasi per intero l'e- 
‘—lemento sociale e lo storico, lo scientifico e il fantistico sembrerà 
il pedanteria, grettezza. — Ma in questo appunto, io crederei consistere 
il poco mérito che il presente libro si propone di avere: andlisi, 


) 
pai Ordine, andamento uniforme e insensibilmente progressivo, unità di 
se- concetto nello studio di sè stesso, della famiglia e della natura. — 
vo Pensando che appunto nella mancanza di questi elementi indispen- 
de sabili per formare una mente ben pensante, nel disérdine, nell’affa- 
ni stellamento della matéria eruditiva di un pochino di tutto lo sci- 
i bile, consistesse la sconvenienza e il poco vantiggio dei tanti 
Sui libri di lettura che inòndano le scole, credetti far cosa utile, e 
lo | Per me doverosa, il pubblicare queste letture col método edi prin- 
cipii succennati. — Del resto ciò non esclude che il maestro con 
n: narrazioni orali, con notizie da lui date al suo allievo, nel for- 


nirgli le opportune spiegazioni sulle letture che va facendo, parli ai 
TÀ piccoli lettori di tutte quelle cognizioni di cui lo crede capace. — 
Fu appunto per abilitare ad esse, che quì lc si ticquero: fu perchè 
tornassero più vive e interessanti, che le si riservarono alla viva 


he parola del maestro. — 

f- Aggiungerò in fine che la stessa divisione generale del libro si 
de trova confermata nella suddivisione, nell’òrdine interno d’ogni capi- 
he tolo e d’ogni lettura. Gli argomenti d’ogni capitolo sono così disposti 
ga) che da’ più sémplici si progredisca a’ ‘più complessi ,;a quelli che 
la richiédono osservazione più esercitata, maggior riflessione, più de- 
tà licati sentimenti e linguiggio più sintético ed astratto. Così ogni 
f, lettura, per quanto disposta con un tessuto sémplice e successivo, 
Sa sempre diretta in modo da condurre a stabilire un nuovo concetto 
Je mnerale, un ‘nuovo prive tg è qualche cognizione 1 saggi: i 
A A AI IR 5 DA , 


ualmente più 
eee grado di 
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Questi commenti, ch'io quì v'espongo, non vogliono ess 
apologia, ma piuttosto una illustrazione, una schietta dimost izio 
dei critérii che regolarono la partizione del mio Javoro, perchè pòs- 
Sano giovarvi a formarne un retto giudizio e ad usarne con quella 
illuminata persuasione ch'è Ja prima fra Je condizioni volute per 
aver vantaggio d’un libro. — 


NORME PER IL BUON USO DEL LIBRO. 


Per chi ha ben compreso la natura di questo libro sarebbero 
forse supérflue le norme che dirigano alla retta applicazione del 
medesimo, come tornerébbero vane per chi non l’ha compresa. Per- 
suaso di questo vero, io dovrei trattenermi dal più aggiùngere pa- 
rola in proposito: però onde agevolare l’opera dell’istruttore che 
deve usarne, e méttere la sua mente in pieno rapporto con quella 
di chi lo scrisse, conchiuderò questi commenti preliminari, sempli- 
cemente indicando alcuni dei principali avvedimenti con cui, credo, 
S'avrebbe a trarne il più vantaggioso risultato. 

La lettura perché giovi, richiede innanzi tutto d’ esser ben com- 
presa e ben sentita. Alla prima condizione si esige una piena întel- 
ligenza del linguaggio col quale l’argomento sì trova espresso: alla 
seconda una vira penetrazione dei concetti e dei sentimenti che ne 
formano la sostanza. 

Ora, ad ottenere la piena intelligenza del linguaggio, è d’uopo 
che il Maestro ficcia precedere alla lettura una spécie di prepara- 
zione, Rilevando dall’ attenta osservazione sulla forma con cui 
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gli allievi: quindi con libero diilogo si trattenga a interrogarli 
non solo sul fatto, ma altresì su quanto formò oggetto della 
spiegazione premessa , sulle ragioni delle cose, dei fatti, dei senti- 
menti narrati: occorrendo di richiamare l'osservazione sulla forma 
complessa, ne faccia eseguire la decomposizione in proposizioni stac- 
cate, chiedendo il valore dei pronomi, delle sottointelligenze e di 
tutte le espressioni sintètiche; poi, in progresso, dietro esempi pra- 
tici, provochi dagli scolari qualche spontanea proposizione tolta dal 
vero, relativa ad alcuna delle parole lette, ovvero la spiegazione 
delle parole e la loro rappresentanza logica nella proposizione. — 
Questa, anzi che la uggiosa e macchinale andlisi grammaticale che 
tratta d’un valore di convenzione, è la vera anatomia della parola, 
perchè è quella del pensiero, di cui la parola non è che il segno, — 
Dal complesso di questi logici lavori si potrà ottenere la viva pene- 
trazione dei concetti e dei sentimenti, quindi lo svolgimento delle 
facoltà, e, con incalzante eccitamento,.il progresso mentale e mo- 
rale dell’allievo. 

Sarà poi cosa giovévole che ogni lettura diventi oggetto di studt 
di memòria e d’intelligenza insieme, ossia che l’allievo si abiliti 
coll’esercizio non solo a recitarla quale si trova esposta nel testo, 
ma altresì decomposta nelle singole proposizioni, ovvero per diàlogo. 
Avanzandosi poi egli nell’ intelligenza e nell'esercizio , gli si potrà 
inoltre proporre a tema del suo còmpito per iscritto, sia di dar prà- 
tica spiegazione delle parole contenute nella lettura, sia di réndere la 
stessa narrazione con diverse parole, sia di farne un’amplificazione, 
inseréndovi le delucidazioni avute o pensate, sia finalmente di trarne 
un riassunto esprimendo con libere forme il sémplice tessuto della 
narrazione. = 

Questa pratica e logica dinimica del linguaggio in rapporto alle 
idee, ch’io sento invocata da tutte le scuole in luogo dell’uggioso 
pedantismo grammaticale a cui finora S’affidava tanta parte dell’in- 
segnamento e in cui si sciùupavano le vigorose forze mentali di tanti 
giovinetti, si mérita la più séria riflessione, e la coltura più attiva 
e costante dei novelli educatori Italiani, che vògliono crescere al 
pensiero la presente generazione. — Se questo libro non conse- 
guisse altro vantàggio che quello di concérrere a sottrarre l' inse- 
gnamento siti Me pastoòie del dogmatismo grammaticale, per 
avviarlo al método intuitivo-pràtico-razionale, voluto dalla logica e 
dalla natura, avrebbe fatto già molto sui buona via al fine che 
tu dI) r'op oniamo. dl i 
abilivi del concetto di quanto si 1 e € s’apprende, reca per 
a benéfica c uenza lo sviluppo attivo della riflessione, 
imitazione, ossia della composizione propriamente detta, 
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È perciò che la stessa tràccia dello sviluppo intellettivo, morale e 
linguistico fu da me proposta contemporaneamente come guida al 


comporre. Or éccomi in breve per Ultimo ad accennare le norme 
pratiche con cui opinerei conseguire quest’ ultimo importantissimo 
intento, 


Dopo avere attentamente compito la lettura d'un capitolo col 
massimo sviluppo educativo mediante il corso degli esercizii suc- 
cennati, il maestro si proporrà d’ottenere da suoi allievi qualche 
piccolo lavoro della stessa natura. Indagando la vita, le azioni, Je 
circostanze, Je osservazioni, gli episòdii, i fatti della vita reale 
de’ suoi fanciulli, non gli sarà difficile il ritrovare degli argomenti 
omogénei a quelli esposti nel libro. Quindi da principio per mezzo del 
diélogo famigliare li stimolerà a rifléttere su un dato corso di loro 
azioni o d’azioni altrui, di loro esperienze, o di loro reminiscenze: 
pòscia ne farà comporre una piccola relazione orale; quindi, più in- 
nanzi, potrà esigere per iscritto il compito che vi corrisponda e abi- 
tuare il fanciullo a trovare il tema del suo comporre nelle impres- 
sioni della sua vita. Quando l’allievo sfippia ben narrare e descrivere 
ciò che vede, ciò che fa, ciò che sente, ciò che ricorda, ciò che 
pensa, avrà raggiunto lo scopo della sua prima istruzione, avrà com- 
pito il programma ch'io mi proponeva nella redazione di codesto 
lavoro, sì bene espresso in quelle sivie parole del grande Maestro, 
ch’io vorrei restàssero scolpite in ogni mente educatrice: Parlare 
delle cose che meglio si conoscono, di quelle che più si amdno, par- 
larne appunto nel modo che le si veggono e le si sentono. 

Per agevolare il buon uso di questo libro, accentuai le parole 
sdricciole e le tronche per aiuto al piecolo lettore: e nei primi ca- 
pitoli, quasi a siggio di ciò che sarebbe superfluo indicare nei 
seguenti, y’ aggiunsi appiè di pigina qualche nota pel maestro, 
aderendo al desidério espréssomi da molti savii maestri che già ne 
fecero uso. 

Con queste norme, con questi principii, più fiducioso io vi pre- 
sento per la quarta volta, o dotti colleghi, il presente mio lavoro 
con ogni cura ricorretto, dichiarindomi ben fortunato se con esso 
potrò darvi una prova efficace della gratitudine che vi professo pel 
buon Sesgglipento che faceste ai varii miei libriccini da me pub- 
blicati pei fanciulli, e della simpatia che mi lega all’6pera grande 
a cui vivete dedicati. Sempre disposto alla calma e ragionata po- 
lémica degli uomini spregiudicati e di buona fede, accetterò, ve 
lo ripeto, da chiuuque di voi, colla più viva riconoscenza, le note 
i riflessi, i consigli, le correzioni che il mio lavoro si Potesse me- 
ritare, e da quel giorno più che mai vi chiamerò amic 


ì colla sti 
e coll’affetto. la stima 
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Padre e solitirio educatore di pochi e poveri fanciulli, in cui la 
Provvidenza mi scelse a ricreare con lungo e paziente studio la pa- 
rola, il pensiero, il sentimento e la fede, nell'offrire a voi, o Ita- 
liani educatori, quest’ùmile frutto di indagini, di prove, e, vi dirò 
anche, di compiacenze pur grandi, m’è dolce la lusinga di poter con 
esso alleggerire le vostre fatiche, diriger forse ad 6pere migliori e 
più perfette i vostri studì, e giovare a coloro che Dio e la patria 
vi hanno affidato. 

Dedicandò poi questo scritto all’onoranda memòria del mio com- 
pianto genitore, io volli dare a lui un pubblico attestato d’affetto, 
di riconoscenza e di stima, che ben vorrei gli servisse di monumento 
più durevole e degno, mentre ai nostri piccoli lettori io volli presen- 
tare fin dal principio un’esémpio che li convincesse, che l’affetto, la 
riconoscenza e l’onore ai proprii genitori sono la miglior testimo- 
nianza dell’educazione da loro avuta, e il più dolce conforto, il più 
nòbile retàggio che restino al figlio che li piange perduti. 


Sao. GPulo Carra. 


4.° Gennajo 1874. 


Dal Pio Istituto pei sordo-muti poveri 
in Milano. — Via S. Vincenzo N. 2. 
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NARRAZIONI E DESCRIZIONI GRADUALI 


CORRISPONDENTI 
ALLE IMPRESSIONI DELLA VITA (1) 
rp —- Jp 
SEZIONE PRIMA 


ÎL FANCIULLO NARRA E DESCRIVE LE PROPRIE AZIONI 
ED IMPRESSIONI 


CAPITOLO PRIMO 


Narrazioni d’ azioni e di piccoli fatti 
nellimite della vita odierna del fanciullo istesso 


| LETTURA 56 
Carlino narra i la sua vita d'ogni giorno (2)... * 


Ogni mattina la mia mamma mi desta di don’ ora. 
li occhi, la vedo, sorrido e la bacio con tutto 
i, v (tomi n éci 


Dopo discendo di camera, dò il bon giorno al babbo, 
saluto î miei fratellini e faccio colazione colla famiglia, 
Rileggo poi attento la mia lezione, e me la studio. 

All’otto raccolgo i miei libri, saluto i miei genitori 
e Vengo a scola. Quì, r7verzto il signor Maestro, e salutati 
i niiei compagni, siedo al mio posto e attendo alla le- 
zione, leggo, scrivo, fo’ i conti. 

Terminata la scola, ritorno dritto dritto a casa. Là io, 
posati ì miei libri, vado in giardino o nell’ orto; e vi 
iniflio i fiori o vi mondo gli erbaggi, o mi diverto coi 
miei fratellini. 

Poi io sielo a desinare colla famiglia: e dopo mi 
reco coi genitori a ritrovare qualche parente 0 ainico, 

o vado a spasso, o in Chiesa, 0 al camposanto. 

Ritornato a casa, mi metto a far le mie cose di 
scola. E a sera, dopo cena, ragiono colla famiglia intor- 
n°alle cose fatte nel giorno, 0 ascolto qualche stòria dal |; 
babbo o dal nonno. 

i In fine, recitata colla mamma l’orazione ‘della sera, | 
dò la bona notte e un bicio a lei e al babbo, e me ne 
vo a dormire (1). 


| LETTURA IL. 


Tonino narra le azioni fatte da lui nella passata Festa. 


—, Poménica passata io mi destai aZ sono delle campane; 
e sùbito mi vestii dei panni delle feste, mi messi in testa il 
cappellino novo e mi recai alla Chiesa con mio padre, e lì 
ae x 


‘serci il maestro înterroga gli scolari intorno ad: 
/ È di Grio e le loro circostanze; — poi RR La RO 
‘in terza persona, Der esempio: Ogni mattina la mam- 
no lo desta, ete. — ovvero di due persone: Ogni mat- 
di Carlino e di Filippo li desta, ete, — Egli narra 


’ ad essi pria vita d'ogni dì, o quella d’altr 
Quindi fa d sf nterrogazioni agli allievi Stessì SUO po pa hi 
giorno; — ù Inalmente fa da loro esporre în narrazione su di 
quello eh’ogni giorno essi fanno, soLtgnin "°° DEE 
fr gli . ì INIT 
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assistii alla Messa cantata dal signor Curato. Vidi con pia- 
cere la Chiesa parata di rosso e d’oro con tante e tante can- 
dele accese, e udìi tutto meravigliato la bella musica dei 
cantori, accompagnata dal suono dell’ òrgano e d’ altri 
strumenti di corda e di fiato. 

Poi mio padre mi condusse in piazza e mi comprò 
dei ciechi, delle castagne e una bandierina bianca, rossa 
e verde. Io ne fui contentìssimo e ringraziai tanto il mio 
bravo babbo. 

A mezzogiorno, si sedette a pranzo col nonno e colla 
zia Amalia. La mamma portò in tavola un bel cappone 
e un bel pasticcio. lo ne mangiai volontieri e bevvi un 
bon bicchiere di vino: e diventai allegro allegro, e mi 
girava un pochino la testa. 3 

Dopo pranzo, la zia mi condusse alla Benedizione, poi 
a trovare una povera donna malata. Questa mi acca- 
rezzò con tanta grazia. lo le donai un poco del pasticcio 
che m’avevo portato in tasca. La malata sorrise, mi rin- 
graziò; ed io fui molto contento. ; 

Verso sera si tornò a casa. La famiglia cenò, ma io 
non avevo fame. Quindi s° accompagnò alle loro case la 
zia ed il nonno, e sì ritornò assai tardi. 

Quella sera io avevo un gran sonno: e appena ad- 
dormentato, sognai ancora la Chiesa parata, la musica, 
il pasticcio, la malata contenta, e Ja festa goduta. (4) 


(1) Dietro questa e le seguenti letture fare gli esercizi indicati 
perla prima, insistendo, specialmente col dialogo a voce, sull’apprez- 
zamento delle varie circostanze del fatto letto, sulla spiegazione dei 
vocaboli e delle formole usitevi, e sulle azioni che i vari scolari ed 
altre persone hanno fatto od usano fare in tal giorno. — Far co- 
noscere l’uso del si sedette, si fece, si disse, in vece del sedemmo, 
facemmo, dicemmo che suona male. d 


i 
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LETTURA III. 
Giulio narra d'una lieta ricreazione. 


Jeri io passeggiavo colla mia mamma. S’ arrivò al 
verde prato accanto alla Chiesa. 

C° erano molti miei piccoli amici, che giocavano al- 
legramente, ballàvano, saltivano, ridévano e fucévano 
il chiasso. Io chiesi alla mamma di potermi spassare un 
pochino con quelli; e lei, buona, me /o permise. 

Lei si sedette sul ciglio del prato , e stette con altre 
donne a discorrere e ad osservare. Ed io, allegro come 
un'uccello, corsi in mezzo ai bambini miei amici, che 
mi salutirono con molto piacere. 

Noi ci sî svoltolò liberamente sull’erba e ci si fece 
tante capriole, poi si giocò al pallone di gomma, poi a 
mosca cieca, poi si levò il cervo-volante. Dopo si sfilò 
tutti con un bastoncino in ispalla e facemmo gli esercizii 
militari. — I miei amici mi vo/lero capitano. 

Allora mi posi in testa un cappellùceio di carta con 
delle penne di pollo, e davo i comandi con un bastone 
di granturco in vece di spada. |. 

Poi, noi ci sì divise in due file faccia a feccia, e si 
voleva fingere una battiglia; ma le nostre mamme non 
ce lo permisero; e noi le obbedimmo. 

Poi ponemmo la piccola Teresina su d’una carriola 
e la tirammo via via pei viòtoli del? prato: e molti di 
noi la seguivamo , e fucevam vista di sonare la musica 
cop un fracasso e un ridere del diavolo. La bambina, tutta 
lieta, dimenava Je braccina e rideva come un fiore di pri- 
mMavera. 
pc Poi, stanchi e sudati, noi ci ponemmo a cògliere dei 
fiori del Ag e ne componemmo de’bei mazzolini, — — 
it cioe maine ci llmirono hi i 

dia ‘00, presentammo ad esse 
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i nostri fiori; e ci avviammo tutti alle nostre case, men- 
tre il sole tramontava e l’aria si faceva vmida e oscura (1). 


LETTURA IV. 
Matilde racconta che cosa fece della sua bambola. 


Pochi giorni sono, la mia zia Emilia mi condusse in 
una grande bottega di giocattoli. Oh! quante belle cose! Io 
ero stupita, e non fiatavo dal gran piacere. Vera una 
bellissima bimbola che sorrideva cogli occhi aperti e luc- 
cicanti, e dissi: « 0 zia, o zia, guarda /a della piccina ! 
la par viva, la pare! » 

La buona zia la comprò, e poi mi disse: « l'è tua! » 
— Oh! quanto ne fui contenta!... Allora me la posi fra 
le braccia, con gran gidia ringraziai, abbracciai la zia, e 
diedi due baci alla bimbola, che era mia, tutta mia! 

Io la portai a casa e la mostrai alla mia mamma 
e alle mie sorelline. Queste si meravigliàrono nel vederla 
e l’accarezzarono con gran compiacenza. , 

Io e le sorelline vestimmo e rivestimmo la bella 
fantoccina, le racconciammo i capelli, l’adornammo, la 
ponemmo a sedere, le facemmo tanta festa e le dicemmo 
tante belle parole, come usano le mamme e le maestre. 

Alla sera io la svestii, le posi una piccola cùffia da 
notte e la coricai nel mio letticciolo. Poi m’ addormentai 
accanto a lei, e, dormendo, mi pareva di vederla ancora 
rìdere e parlare. — i 1 


(4) In questa lettura saranno specialmente a farsi osservare i 
rapporti di tempo fra il passato assoluto (perfetto) e il passato re- 
lativo continuativo (imperfetto). e le forza delle particelle allora e 
mentre come legami di tempo fra due azioni diverse. Alcunì pratici 
rss tolti dal Pie Readepinenzne piglio il siena, 

uindi il maestro, do «domande sul fatto. » con opport 
indirizzi procurerà dins trata: ‘agli scolari qualche cosa di si» . 
atto da loro: cane non mancherà certo di vive appli= 
rilevate dalla più palpitante realtà. orta ndo 
le * La 


o La mattina seguente, appena mi svegliai, mi trovai la 
bàmbola fra le bràceia ; ella aveva i begli occhioni fissi 
în me, e le guancie rosate e paffute. Era bella e fresca 
come l'aurora. Oh! quanto fui lieta! Tutto quel giorno 
la zenni con me, la portai nel giardino, la posi a sedére 
tra i fiori, la feci ballare, e saltare, e mai non mi stan- 
cavo dal trastullarmi con essa (1). 


LETTURA V. 


Pierina narra che cosa farà nel giorno onomastico 
di sua madre. 


lo bramo tanto di vedér spuntare il bel giorno di 
santa Francesca, che è il nome di mia madre: io l'amo 
tanto la mia mamma!... s 

Quella mattina mi leverò di bon’ora, e subito farò 
quattro salti, esclamando: Viva la mia mamma !... 

Reciterò le mie orazioni con più affetto del sòlito, e 
pregherò Dio di conservarmi quella cara donna per mol- 
t anni, sempre sana e felice. 

Poi scenderò tutta sola in giardino, vi coglierò i 
fiori più belli,. Ze. erbe più odorose e, compòstone un bel 
mazzo, lo legherò con un nastro di seta, poi correrò a 
presentarlo alla mamma. 

Io l’abbraccierò, la bacierò in fronte e le dirò: « Cara 
mamma! vedi questi bei fiori? ... essi assomigliano a te: 
io li inafliai, li coltivai e li colsi per e. Io ti offro con 
questi fiori anche il mio amore. Sì, io ti voglio sempre 
amare più di tutti in questo mondo, ed esser bonina per 
farti contenta. lo ti vo’sempre rallegrare, o madré mia!» 


(4) ba relazioni di tempo espresse coi vocaboli: nel vederla; 


Nr) mi destaî, si méritano: 
ili Speclall = Anche i modi esclamativi Che vi Daaiazione ed 
debbono esser oggetto di apposito commento, — 5 Mii È 


pi 


Pal 
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Poi io starò tutto il giorno con lei e le darò cento 
baci e le farò tanti evviva (1). 


LETTURA VI. 
Biagino narra di ciò che fece alla sua mamma malata. 


Jeri la mia mamma fu malata, tanto malata. L’aveva 
un forte dolore di testa e tossiva spesso spesso. Per la 
gran febbre, non poteva sostenér /a luce: era aflfannosa e 
soffriva assai, sieché non potè levarsi e mandò pel médico. 

Io non mi recai alla scola, per fermarmi da canto al 
suo letto. lo ero triste, la guardavo con compassione, le 
componevo i cuscini e le accomodavo le coltri e Je len- 
zola. Poi le sedetti a lato e pregai di core il Signore di 
farla guarire. 

Molte volte io tornavo @ guardarla e a darle un bicio. 
Ogni tanto toccavo la sua testa che scottava di molto: e 
ogni tanto ponevo sulla sua fronte una pezzetta ghiac- 
ciata. Lei sospirava, poi sorrideva e mi ringraziava co- 
gli occhi, o mi posava per benino una mano sulla testa. 

Io le diedi la medicina, le pòrsi le pastìcchie, le ca- 
ramelle, e le portai il brodo e la panata. 

Poi le lessi un pochino del mio libro e la consolai 
alquanto col dirle: « La Madonna ti farà guarire, io le pro- 
metto di èsser più bono: tu sarai sempre la mia mamma!» 

La sera io recitai con lei una bella orazione e, nel 
pregare, sentii una viva ‘speranza nel core. Quindi , ba- 
ciàtala ancora, mi coricai coll’àanimo sono tran- 


quillo. 
Oggi la mia mamma sta méglio assai, e forse doni 


(4) La lezione sui modi itopirbri come; più, meno, il più, il 
22° Non man dr rin 
, — Non man 0a ni 
i qu i live a tempo futuro prossì: 


sit mabigti 
h 
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sarà pienamente guarita. Jo ne sono assai contento e ne 
ringràzio il Signore, che ha udito la mia preghiera (1). 


LETTURA VII. 
Pia narra ciò ch'ella ha fatto a un bambinello. 


Pochi giorni fa io ero nel mio giardino e pel can- 
cello guardavo fuori nel campo alliguo. Una donna vi 
coglieva dei fagioli; e il suo bambino, @ sedere in un 
solco, era tutto lì a formare dei mucchietti di terra, e a 
farvi còrrere su e giù alcune formiche. Ogni tanto la donna 
si voltava a guardarlo, e il piccino gongolava di giòia. 

Dopo qualche tempo quella madre dovette andar via 
un momento per recarsi in casa a votare la corba. 

Intanto il bambino levò l’dechio per guardare la sua 
mamma, lo volse tutto in giro, e non vedéndola, si cor- 
rucciò, fe’ greppo , si pose un ditino alla bocca e stava 
per piangere. 

Io n’ebbi una gran compassione, e aperto il cancello, 
corsi da lui, l’accarezzai , lo sollevai fra le mie bràccia 
e lo portai verso casa sua. i 

Egli non pianse, no; ma disse col vocino commosso: 
« Ja mamma! ». — Ed io gli risposi: « Sì, la mamma... 
andiamo dalla mamma ». — E lui, udendo questo, mi 
8'avvinghiava al collo con riconoscenza. 

Ed ecco vennela mamma : eil bambino, appena l’ebbe 
veduta, ‘aprì al riso e dimenando le gambette , le ten- 
deva le bràccia. Lo consegnai a sua Madre; ed egli le 
si strinse intorno, le nascose la testa in seno, e mai non 
si saziava di baciarla e di farle festa. 


(4) Il maestro ne” suoi esercizii abbia specialme 


far rettamente apprezzare l'eepressione: nte di mira di 


per la gran feb ie 
f ffetto ilo Gil Î pi vi 14 costruzione nova anteccita 
‘effetto, e quelle altre: co Pregare; luna neLuro O 
mezzo, Valla { Mt oa concetto di 


y 
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Io allora pensai: quanto è dolce e forte lamore del 
figlio alla sua mamma... (1). 


LETTURA VII 
Tomaso narra che cosa farà nel prossimo autunno. 


Dopo l’esame del mese d’agosto, io andrò in campagna 
colla mia famiglia. Noi ci recheremo nella bella villa del 
mi’ zio Edoardo, posta sulla riva sinistra del lago di Como. 

Là io mi divertirò molto: farò delle belle passeggiate, 
m’arrampicherò su pei monti: ci coglierò dei fiori selv- 
tici, delle erbe aromatiche: e ci farò raccolta di bei sas- 
solini coloriti e d’ insetti variopinti. 

Salirò sur ogni vetta e spingerò gli occhi fin’ alle valli 
lontane, a’ fiumi, a’ poggi, alle cascate, a’ villaggi, e al 
lago. 

Beverò dell’àcqua fresca de’ ruscelli, e del latte ap- 
pena munto; e scenderò coi pastori fra le caprette e gli 
agnelli, cantando le belle canzoni. 

Qualche volta monterò colla mia famiglia in barca, 
e, col permesso de’ miei genitori, remerò anch’ io con 
un remo piccino, oppure pescherò i pesciolini colla lenza 
o colla rete. 

Andrò pe’ campi e pe’ boschi, e colla civetta e co’pa- 
nioni prenderò gli uccellini vivi; alcuni li metterò in giib- 
bia, e li nutrirò ogni giorno, altri li mangerò colla po- 


10 I 
Nelle ore poi più calde non me ne starò colle mani 


in mano, ma leggerò il mio libro e scriverò le mi’ azioni, 
per presentar poi quegli scritti al mio signòr Maestro dopo 
le vacanze (1). 

LETTURA IX. 


Elena narra d’una visita alla sua nonna. 


Doménica passata la mamma mi condusse a Monza 
a visitare la nonna, ch'è sempre malaticcia. Si partì per 
la ferrovia alle dieci precise avanti mezzogiorno. Io 
non ero mai stata sulla strada ferrata, e avevo un 
po’ di paura, vedendo la locomotiva fumare e udéndola 
fischiare. — Ma poi fui contenta e godetti molto per la 


‘rapidità della corsa, e meravigliavo d’èsser ferma ed 


immòbile nel carrozzone, mentre le piante, i campi edi 
prati parévano corrermi e girarmi d'intorno. 

In poco tempo noi s’ arrivò a Monza é fummo alla 
casa della nonna. C’entrammo. La nonna era seduta, spro- 
fondata fra i morbidi cuscini d’una poltrona: una gran 
cuffia le fasciava la testa: uno sciallone la involgeva 
tutta. Era smorta smorta, e il viso pieno zeppo di rughe: 
i suoi occhi érano stanchi , quasi chiusi, e le sue mani 
éran languide e tremolanti. — Pòvera nonna! quanta 
compassione la mi fecel... 

La mamma, nel vederla, si commosse tutta, ed anche 
i miei occhi si riempîrono di làgrime. Io m’avvicinai a 
lei e Je accarezzai”la mano, baciiindola con rispetto. Essa 
a mala pena-mi riconobbe, poi mi disse con voce débole 


e profonda: « Ah! Lena, la ‘mia Lena! » e sorrise lan- 


1) Questo tema può fornire assai largo e inte 
di sil fra il maestro e i suoi scolari che già passi tonicato 
i Kos isyariati piena = L'esercizio DIRE er 
iethura versi sulle dizioni parlitive: alcuni , altri : : 
tutti, ed equivale: li = Me " e es Sonftoato a 
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guidamente, mi pose una mano sulla testa e bisbiglio 
alcune parole di benedizione. j 

La povera vécchia pativa molto e sospirava di fre- 
quente. Pregava sotto voce parlava poco , e sempre 
parlava del morire e del Paradiso. La mamma la consolò 
con parole di tanto affetto. 

Poi la salutammo , ed ella piangeva.... Ci disse: 
«Addio! ci rivedremo ancora.... nel cielo!.. ricord4- 
tevi della povera nonna... Pregate il Signore per me!» — 

To non potei rispondere, e ritornai a casa con molta tri- 
stezza, per il timore di non rivederla mai più sulla terra (1). 


LETTURA X. 
Marietta racconta che cosa ha fatto il Venerdì Santo. 


Il Venerdì santo mio padre mi condusse a visitare 
alcune Chiese della città. Ogni Chiesa era spoglia e senz’alcin 
ornamento. Non c’érano sugli altari nè candelieri, nè can- 
dele, nè limpade. Una tenda bruna con una lunga croce 
bianca scendeva dal palco e copriva la sacra mensa: 

Le campane non sonàvano: l'organo taceva: e solo 
s'udivano i mesti canti de’ sacerdoti e le sommesse pre- 
“ghiere del pòpolo. policsi eg stia dini 
- Tanta gente cra radunata davanti a una cappella 
love si vedea una gran caverna dipinta e un 

le, illur da fi&ccole e cireondato da 
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mandai: « Perchè mai oggi le Chiese e Ie persone son 
così addolorate ? Chi e’ è in quel sepolero? Que’ soldati 
custodìscono un morto? » gv 

E il babbo mi rispose: « Nel giorno d’ oggi data la 
morte e la sepoltura del nostro Redentore. Egli morì sulla 
Croce per salvarci e aprirci il Paradiso. Quei soldati rap- 
presentano i cattivi che L’offéndono e Lo vòglion morto. 
Ma i buoni cristiani Lo piangono, e véngono a ringra- 
ziarlo con tutto l’amore che gli hanno ». 

Allora mi venne da piùngere anch’ a me, e ringra- 
ziai il Salvatore della sua generosa redenzione. 

Poi il babbo mi fece baciare le piaghe del Crocifisso, 
e mi disse di fare una piccola elemésina per su’ amore. 
E io diedi ben volontieri a un povero cicco i pochi quat- 
trini che m’ avevo in tasca. 

In quel giorno la mamma condì la zuppa coll’ òlio. 
In non volevo mangiarne, perchè quel cibo non mi pia- 
ceva e mi nauseava ; ma la mamma mi disse: « Fa core, 
Marietta : il Signore ha patito tanto ed è morto per tu’ 
amore: e tu non mangerai una zuppa d’òlio per amore 


di Lada; pa E io la man iai e mi aid b : Ò 
l’altra maî (1). $ parve bona quan 


> 


(4) Esercizi sulle particelle negative ne... nè... 
verbi alla terza persona colla particella sî per indicar 
dell puione: si Magno, sî vedeva..., sì di 
e sugli impersonali: sembra, pare, dicono, ele. — ì izii 
logici esposti per le antecedenti letture, ’ ese age! 


CAPITOLO SECONDO 


Narrazioni dî piecoli fatti 
osservati dal famefullo nella vita odierna, 


LETTURA XI. 
Il villanello Mario discorre della cena d'iér sera. 


Jér sera all’Avemmaria mio padre tornò dal campo, 
stanco e fradicio di sudore, perché avea lavorato tutto il 
giorno a sole scoperto. Avea molto appetito e disse: « Que- 
sta sera si farà una bona polenda. » — 

A queste parole noi fanciulli si fu tutti contenti e, 
saltando come capriòli, ci sì fece intorn’ al focolare. 

La mamma mi mandò a préndere un fascino lo mise 
sugli aliri e l’accese: poi staccò un paiolo licido come 
uno spécchio, ci versò dell’ àcqua pura , e l’appese alla 
catena sopra la fiamma. Dopo apparecchiò sul tàvolino 
le scodelle risciacquate ed asciutte , trasse da un sac- 
chetto e versò sulla tafferìa un bel miechio di farina 
gialla, passata allo sticcio; e poi si recò in istalla a mùn- 
gere la mucca. 

Intanto l’acqua nel paiolo rilevava il bollore. Il babbo 
ci buttò ‘na manciata di sale, poi prese a pugno a pugno 
la farina, e cominciò a spargerla nell’acqua, dimenàndola 
e sciogliéndola col matterello. 

A poco a poco ce la versò tutta, e la polenda si fece 
densa e soda. Il babbo la rimestava e la svoltolava con 
gran forza ; e noi, a’suoi lati, cogli occhi ansiosi e la bocca 
aperta, lenevdm dietro a'suoi movimenti con una certa 
impazienza. $ i i : 


. Fin Imente la polenda i ‘cotta. Il babbo posò un mo- 
ili paiolo rl brio poi no rovesciò 1a bela 
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polenda sulla tafferia coperta d'un tovagliolo bianco. Essa 
fumava tutta all’intorno e pareva una luna d’oro fra ni- 
vole cilestrine e trasparenti. 

Noi ci ponemmo allegramente al nostro posto ; il babbo 
spartì la polenda con uno spago e ce ne diede una bella 
fetta per uno. La mamma distribuì il latte nelle sco- 
delle; e noi, tutt’ insieme, mangiammo con molto gusto 
di quel bon cibo, poi ne ringraziammo il Signore (1). 


LETTURA XII. 


Giacinto deserive la visita e il salasso 
a una sorellina malata. 


Pochi giorni fa la mia piecola Amalia si sentiva male. 
Era languida, accesa nel volto, ed.avea gli occhi lucidi 
ec mesti mesti. 

La mamma Ja mise a letto, poi mi mandò pel médico. 

} médico venne, osservò attentamente Ja mia sorel- 
lina, le tastò il polso, Je guardò la lingua, e disse ch° ella 
aveva la febbre. Poi le prescrisse una medicina, le ordinò 
un salasso le partì; _ 

lo ela mamma restammo un pò spiacenti; e lAmdlia 
piangeva pel timore del salasso: ma noi Ja consolammo 
e le facemmo cordggio ; e la bona Amalia si tacque. 


«La mamma mi ‘mandò pel chirurgo; e poco dopo 


rote, 
, LALA d DI 
Gore mi Ben ng So, qu li 


ticella quando nella relazione del tem 4 
prima vi Ia Jettura siano nbsticm ani 


Jettu o di più q 
su Ta 0 ENI Sit 
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levò a sedere sul letto e presentò il briccio al chirurgo. 
— lo osserva? tutto cosa per cosa. 

La mamma raddoppiò un lenzuolo più volte, e lo 

appose alta riboccatura della coperta, apprestò la tazza, 
poi si lenne abbracciata la sua Amdlia. 

Il chirurgo con un nastro le legò il braccio al di sopra 
del gomito e le diede in mano un’agoraio: e VAmdlia lo 
faceva girar fra le dita. Poi il chirurgo prese la tazza, tirò 
fuori una lancetta e l’avvicinò al braccio di mia sorella. 

lo ero inquieto, impaziente: mi pareva di avér la 
febbre nelle ossa, e voltai via la fàecia. 

Finalmente il salasso fw fatto. Il chirurgo fasciò di- 
ligentemente il braccio dell’Amalia e Vaccarezzò, perché 
era stata bona; poi se ne andò via. 

L’Amalia s'era fatta bianca come un panno lavato, 
e la mamma. la spruzzava d’aceto. — Io la guardai con 
dechio di compassione; ed ella mi fece un risolino dolce 
dolce, poi soceLiuse gli gechi e addgio addgio s'addor- 
mentò (1) 


rudy È eve Ù dit 


Era della dI, me 


sem ae osp 


AIA sì spArsero per le vigne ce pei filari nei campi 
e si posero a coglier l’uva, che pendeva dai tralci bella, 
matura, fresca e luccicante. La riponévano nei panieri, 
nei corbelli e nei mastelli , quindi la riverscdivano nelle 
conche e nelle bigòncie, poi ritorndvano a salti a riém- 
pire i loro vasi. | ì i 

Prima di sera tutti ritirarono a casa i carri colle tinozze 
e le bigéncie piene zeppe d’uva. Gli omini e Je donne can- 
tavano in coro; le ragazze vi ballàvano intorno colle frondi 
di vite intrecciate nei capelli; e i bambini, în braccio alle 
madri, ridévano e trillàvano, colla bocca e le mani tutte 
intinte di mosto.... Oh! che festa, che allegria! — 

— Il giorno dopo si fece il vino. I giovinotti, lavàtisi 
ben bene le gambe e i piedi, entràrono nei tini, gnudi fin 
sopra i ginocchi, e cominciarono a pestare e a pigiàr l’uva. 

Poi ne uscirono colle gambe e le mani che parévan 
di fuoco. Levarono il tappo dai tini. Il vino rosso, spu- 
mante, spillò nei mastelli e nelle tinozze, e l’dria si riem- 
piva d’un odore, d’un odore!... 

Tutti assaggiaron di quel mosto, e anch'io ne bevvi 
tutto contento. Era dolce, e saporito di molto. 

Dopo racceòlsero le vinàccie sotto il torchio, vi posero 
sopra degli assi e dei travicelli a traverso, e, dando il 
giro alla gran vite, le préssero, le schiacciàrono , e ne 
estrassero tutto il sugo. 

Finalmente versàrono il vino nelle botti, dove gor- 
gogliava e gemeva. A 

Tutti s’ era allegri e s’ aveva il viso Tosso come pe- 
peroni, e certi occhietti che parèvano stelle (1). 


(4) Esercizi sulle formole: prima di, dopo di; — è 
tersi a;— e sugli incidenti esplicativi al iocustli sita a, > 
per es.: i bambini, in braccio alle madri, ete,, dove è A 0, 
l'attributo che érano. inteso 


LETTURA XIV. 


Giannino descrive ciò che fece il signor Parroco 
nella Chiesa. 


Doménica mattina il signòr Curato, letto il Vangelo 
della Messa, si voltò al popolo e glie ne fece la spiegazione. 
La sua voce era grave, lenta e tremante, e il suo volto, 
con que capelli, bianchi intorno, era dolce e maestoso 
come quello di an bon padre. 

Ei diceva cose belle, in modo assai elRiaro, parlava 
col core; sicché anch'io intesi bene le sue parole. 

Ei disse ai signori di far Ia carità, ed a’pòveri d’aver 
pazienza e rassegnazione. Disse che tutti siamo fratelli , 
che Dio è il Padre di tutti , che vede i nostri dolori e ci 
prepara una gran consolazione nel Ciclo. Poi soggiunse che 
Dio ama molto e benedice i fanciulli obbedienti , e che 
manda i suoi Angeli a custodirli dal male ed a condurli 
al Paradiso. — 

Tutti fron commossi dalle parole del signòr Curato, 
e molti dicévano: « È vero: è pròprio così! » — Anch'io 
mi sentii tdcco, e mi proposi d’amàr davvero i miei ge- 
nitori e di obbedirli méglio, per meritarmi la benedizione 
del Signore. — 

— Verso le due pomeridiane, il signòr Parroco c’ in- 
segnò la Dottrina, e poi diede la Benedizione al pòpolo. Egli 
pregò il Signore pe’boni e pe’ cattivi, pe’ sani e pe’ malati, 
pe'vivi e pe’ morti, e-lo supplicò di dar il sole e la piòg- 
gia alle nostre campagne, di allontanarne la gràndine, di 
perdonarci, e di darci ancora il suo pane e la sua 
grazia, — 

Verso sera poi, accompagnato dal pòpolo, portò il Vià- 
tico a un pòvero infermo: e ritornato in Chiesa , bat- 
tele” un bambinello , e finalmente benedisse lo sposa- 


18 


lizio d’ una mia cugina con un bon giovane del paese. | 
e disse oro alcune parole, che fécero piùngere gli sposi | 
e i loro parenti. — | 
Il signor Pàrroco è veramente compagno a un padre, 

a un buon pastore. Egli è la fedele immagine del bon 
Dio, che ci guarda da’ Cieli (1). | 
LETTURA XV. 
dranceschino racconta il fallo e la riparazione ] 
d'una sua sorella. i 


Pochi giorni fa la mia sorella piccina sedeva facendo 
la calza di fianco alla mamma, la quale era custa in- 
lenta a cucire. 

Ma la sorella non avea vòglia di aguechiare, e de- 
siderava di far un volo all’ dria aperta, quindi con un 
gran sospiro esclamò: « che sete!» 

La mamma le rispose: « hai sete? Va, bevi, e torna 
subito ». — 

La sorella promise, discese in corfe, ma non andò a 
bére, scappò nell’ orto, colse e mangiò una brancata di 
more; e, divorindole in fretta e in furia, senz’avve- 
dérsene, s'imbrattò la bocca e le mani. Poi fece ritorno 
presso la mamma e riprese la calza. 
Ma la mamma . vide sùbito la sua bocca e le suc 
mani annerite, e s’accòrse che la fanciulla ave n 
giato de’frutti del gelso. Quindi le domandi ae 
Sti (TTI domandò: «Dove sei 
| Ed essa arrossendo le Tispase: » /o2.. 0} della! 
sono fe a bére, fo pi | TTI OR ellat,.. 

a 


Allora la mamma non le rispose, sì feca'cat 
la ma a non le rispose, sì fece'séria sria, 


vii Ciebacato MRI PRA SERE Mep eeri tr 
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AA narrare 
in rapporto colle parole realmente dette, na 
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e, preso uno specchio, le fe’ vedere in esso la sua faccia 
imbrattata dalle more e sconvolta dalla bugia. La fanciulla 
ammutoli, abbassò gli occhi, diventò di fnc; e la mamma 
le disse: « Braval... tu oggi hai voluto ingannare ta 
madre!» — 

— La sera, mentre la sorellina recitava con me 
l’orazione, si diede a piingere. — La mamma le chiese: 
« E perché piangi così? » E la buona fanciulla le ri- 
spose singhiozzando: « 0 mamma! io oggi t’ ho voluta 
ingannare! Perdonami, buona mamma; prima d’andir a 
dormire, perdonami! » — 

La mamma baciò in fronte la cara bambina; e questa 
poi continuò a recitare Ja su’ orazione col volto sereno 
e il core riconsolato (1). 


LETTURA XVI. 


Luigino deseri ve ciò quel fecero i militi della guirdia 
= nazionale. — 


Una mattina io sentii il tamburo e corsi in piazza. 
Cera la guardia nazionale schierata. Ogni milite teneva 
il suo fucile in ispalla, e tutti guardàvano con attenzione 
il ca iléino, ch’era davanti a loro. 
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li fece star attenti e comandò: « foco! » - Puml! - Egg 
spararono tutti insieme come un sol omo. 

Quel colpo fece tremare tutti i vetri, fece abbajare 
i cani, fuggìr le ragazze, e saltàr di giéia tutti i fanciulli. 

lo fui un po spaventato e mi turai gli orécchi: ma 
poi risi anch'io, perché ridévano tutti. — Un signore, a me 
vicino, mi disse: « Senti? Non tremare! diverrai grande, 
e dovrai anche tu fare lo stesso contro i nemici del no- 
Stro paese: capisci?» — 

Poi il capitéino parlò ai mìliti, che Jo ascoltirono con 
rispettoso silénzio. — Egli disse loro: « Bravi! io sono 
contento di voi. Forse presto verrà il nostro Rè fra noi, e 
vi passerà în rivista: allora voi vi farete onore ». 

I mìliti risposero @ una voce gridando: « Viva il Rè! 
Viva TItàlia! » 

Poi il capitàno Ji sfilò per quattro , fece battere il 
tamburo e si mosse. Il drappello della guardia nazionale 
lo seguì in bell’òrdine e partì dalla piazza. — 


LETTURA XVII. 
Ménico narra i maltrattamenti e gli strapazzi 
d'un povero animale. 


Gianni ha un asinello piccolo e meschino come una 
pécora,Fpiagato, sciancato , con un’ orécchio rotto e Ja 
coda spelata. — Le mosche e i taffini lo moléstano senza 
tregua: di più Gianni Jo maltratta barbaramente e lo tor- 
menta senza misericordia. fin 
E’ lo fa lavorar tutto il 


— Poi, per tutto compenso, 
di Jùrido strame, =. 
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Jér l’altro mentre venivo alla scola, sentii verso la 
strada maestra gridare, urlare, bestemmiare, minacciare, 
pestare. Vaccorsi, e vidi il pòvero asinello stramazzato a 
terra sotto l'enorme soma, e Gianni che lo bastonava 
per farlo rialzare. 

L’asinello tentava levarsi, puntava gli zòccoli, cur- 
vava il collo, dava la spinta, ma era inùtile: e’ rica- 
deva oppresso dal peso. Il poverdecio soffriva orribil- 
mente, dimenava le orécechie, sbuffava, torceva ed allar- 
gava la bocca, e pareva lamentarsi e domandar pietà. Fi- 
nalmente perdette le forze, rallentò le gambe ed il collo, 
e restò Jà come morto. — 

Gianni allora, sgoménto, si spicciò a levargli la soma 
da dosso, e dovette portàr.a uno a uno sulle sue spalle 
fino al mulino i sacchi del grano. 

Finalmente il povero ciuco rinvenne e, coll’aiuto di 
Gianni, potè rizzarsi în piedi. Poi, zoppicando, tutto coperto 
di sudore e di fango, colle orécchie pendenti e il muso a 
terra, fece ritorno all’ùmile sua stalla. 

Questa scena mi fece assai male. — Io pensavo che 
Gianni sî mostrò meno ragionevole del suo asinello: e 
mentre sentivo compassione per la pòvera bestia, provavo 
in core una certa avversione pel suo ingiusto e crudel 
padrone (1). 


LETTURA XVIII. 


Emilia racconta la bella azione di una signora 

ad un bambino. 

La mia nonna ieri vide un bel fatto, e me lo rac- 
gontò. La disse. ‘così: 
Garbo Ga 
mm lost: pedoni la arte: descrittiva: si mérita speciale 0s- 
I e sarà bene promettervi q ualche esercizio che Aci 
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Un bel ragazzetto di sei o selte anni portava alla sua 
mamma malata un piccolo cartoccio di riso, un pezzetto 
di burro tra le frasche e un pochino di zucchero. Egli 
camminava per via adagio adagio con gran diligenza, e 
con giudizio scansava i carri, le carrozze, i cani e i mo- 
nelli. Studiava è passo per non isdruceciolare nel fango, 
non inciampare nei ciottoli, e non imbrattarsi. 

Quand ceco, mentre il fanciullino passava davanti a 
una porta, esce fuori con una furia del diàvolo un omiàceio 
grande grosso e robusto, e nell’ uscire l’urta con tal vio- 
lenza; che il povero fanciullo va @ tombolare nel fango. 

Il suo cartòccio si sciolse, e il riso andò disperso 
fra le rotàie ed il selciato, lo zicchero si sparse nella 
mota, e il burro vi restò schiacciato, insudiciato e senza 
figura. 

Quell’òmo passò oltre senza badargli; ma il povero 
fanciullo si levò, e, veduto quello sperpero, alzò gli occhi 
e le bràccia, strinse le mani e si mise a piangere a più 
non posso. 3 

Molte persone si fermavano ad osservarlo con sen- 
timento di pietà; e una graziosa signora, colla veste di seta 
c un magnifico manicotto di pelo, gli si fece vicino e con 
bel modo gli domandò: « Bambino caro, per chi era 
quella roba? dì...». 

E il fanciullo singhiozzando: « Per la mia pòvera 
mamma, ch'è malata... e non ha più denaro! » — E il 
poverino raddoppiava il pianto. . ‘ 


n 


Quella signora » colle. légrime agli occhi , tirò fuori 


in fretta in fretta una moneta d’argento e gliela diede con 
na Delo, dicéndogli; « Sta allegro, carino: Dio è bono: 
la ina mamma non morirà... » — Poi ‘svelta. svelta RA 
tinuò la sua via, svoltò langolo e sparve , mentre i 
ircostanti inteneriti le implor 3 izù 

Siato) gi 4 fe a: trda benedizione del 
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| Il bambino stupito, incantato, osservò quel bel q ì jp i 
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seguì con 6cchio riconoscente la pia signora; poi, tutto 
contento, tornò a rinnovare le provviste per Ja sua mam- 
ma; c in còr suo ringraziava la Provvidenza del bòn 
Padre ch'è ne’ Cieli (1). 


LETTURA XIX. 
Nino racconta che cosa ha veduto stamattina per la città. 


Stamattina mentre ero a spasso con mia madre per 
la città, arrivammo a una strada da dove tutta la gente 
scappava. Sgomentàti, ci ritirammo sotto una porta. 

« Che cos'è ?... Cosa non è? »... La mamma doman- 
dava;. ma nessun sapeva dire. 

Finalmente ecco venire un cane col muso a terra, la 
bava alla bocca, i denti serrati, gli occhi infossati, tòrvi, 
sanguigni, la coda spenzoloni, scarno scarno, ringhiando, 
mugghiando. È , 

._ Era uncanearrabbiato, e tutti lo sfuggìvano. — Mia ma- 
dre s'affrettò ad entràr meco nella stanza d’un portinàio, cd 


iosalii alla finestra, curioso di vedere quella béstia sgraziata. 

Un operàio carpantiere lanciò contro il cane un trave 
per accopparlo, ma non lo colpì; e il cane si rivolse fu- 
ribondo per 


mòrder colui, ma invece addentò il trave e 
lo agliò coi denti. tiva I 

x e al 4 corsa ‘un’omo con un frustino fra 
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Intanto venne il carro chiuso, ne fu aperto uno 
stallo vòto, e l’accalappiatore vi gettò dentro il cane, 
ve lo chiuse a chiave, e via.... — Alora lo spavento dei 
passeggieri passò ; ed io, colla mamma, continuai la mia 
strada: ma il core mi batteva ancora come un martello. 

Sì svoltò a una piazza, ove molta gente era rac- 
colta in giro intorno ad un omo che sonava un piffero. 
Tutti ridévano e facévano le meraviglie. lo chiesi alla 
mamma di potér vedere: e’ me l’acconsentì. 

M’accostai quindi a quel circolo, vi feci capolino e 
vidi un’assai ridicola scena. Quattro scimmie, vestite da 
soldati chinesi, cavalcàvano su cani addomesticati. Al 
sono del piffero saltàvano, ballàvano, fucévano inchini, 
piroétte e lazzi strani; e poi giràvano attorno con un 
piccolo piatto di latta a raccogliere le offerte degli spet- 
tatori. 

lo ci posi un centésimo, e la scimmia mi fece un 
inchino e una smorfia; sicchè io ne risi di core. 

| Poi si ritornò a casa, ove, ricordando le buffonerie 
delle scimmie, mi dimenticai dello spavento avuto dal cane 
arrabbiato (1). 


ha «LETTURA XX, 
Dina narra d’un ballo campestre. 


Sonàvano sul prato accosto alla Chiesa: e noi ra- 
gazze ci s'accorreva festose da tutte le parti. \ 
Erano i mùsici della guardia nazionale del borgo 
vicino, venuti a festeggiare lo Sposalìzio della figlia del 
nostro padrone, che abitava nel palazzo là di fronte. 
Sonivano allegramente, e noi ci si sentiva una gran 
D RAT: 


(1) Colui, colei, costui, costei, e quello, resto, Mai i 
verse loro relastani esigono esercizi e spiegarono pole di- 
Licelle per cui, quindi, sicché, perciò, indicanti effetto, © + al 
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voglia di ballare: ma s’aveva vergogna dci padroni che 
ci potévan vedere e fors'anche rimproverare. 

Quand’ ecco gli sposi e tua Za comitiva uscirono dal 
cancello del giardino e vénnero sul prato. Noi ci racco- 
gliemmo tutte vicine e si nascose la fàecia. Però si spe- 
rava di poter far quattro salti, poiché le nostre gambe 
mon polévano più star ferme. 

La giovane sposa ci guardò sorridendo, conobbe il no- 
stro desidério e con molta dolcezza ci disse: « Suvvia, 
ragazze, ballate! » 

Noi s’accettò subito l’invito: in un momento ci si 
dispose in giro, ci si diede lun l’altra la mano, e si 
cominciò a intrecciare le più liete contraddanze. 

Si ballava tutte insieme, poi divise a due, a tre, 
a quattro, poi ancora riunite. Era una magnìfica scena: 
i nastri svolazzàvano dalle vesticciole a svariati colori; le 
nostre faccie érano rosse e ridenti; e il sono era allegro 
come i fiori del prato e il sereno del cielo. — 

A poco a poco l’allegria si sparse in tutti; e anche 
i giovinotti ebbero voglia di ballare. Noi allora ci si ri- 
tirò stanche e sudate, e ci si sedette sull’ erba a vedér 
ballare gli altri. 

Saltàrono i giòvani, poi anche gli anziani; e per fino 
il vècchio mugnaio Carlàccio volle fare un balletto colla 
sua Gertrude, che ha già passati i sessanta. — Tutti ri- 
dévano e godévano come bambini. 

Poi i padroni fécero distribuire del bon vino e dei con- 
fetti; e tutti fécero un iz agli sposi novelli e ai 
generosi padroni (1). n i 

53 t È 
Ri, Si ficciano aj apprezzare con lavato paiolo relative però 
fa éva dono al ma che significa cosa contrària 
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ino: 0 li narrazione: dei. fatti veduti o uditi di 
recente, — — HOT pt ) a _onoo ig ma 
PT AS, if dalle Per 


26 
CAPITOLO TERZO 


Reminiscenze di fatti propriî del famefullo, 
spettanti Ia sua infanzia. 


LETTURA XXI. 


Santino narra del primo giorno che venne alla scola. 


Avevo sett’anni. Ero annoiato del gidco e dell'òzio: 
io volevo imparare a léggere, a scrivere ed a far. di 
conto come gli altri fanciulli: io volevo andare alla scola. 

Finalmente venne il giorno desiderato. Mi levai di 
bon mattino , misi il mio novo sillabario e l’ abbaco 
nella sacca, e aspettavo con impazienza V ora di recarmi 
la prima volta a imparare. 

Sondrono le otto, ed io feci un salto di gidia, e mi 
disposi a partire. 

Mio padre mi chiamò e mi disse: « Tu dunque oggi 
vai alla scola: rie6rdati, caro figliolo, di starvi tranquillo 
e di atténdere per bene alle lezioni. Ama i tuoi compagni 
come fratelli, e il tuo signòr Maestro, com’ un padre che 
fa le veci di Dio. Cosi tu erescerai un giovane dabbene e 
consolerai me e tua madre nella nostra vecchiezza. Noi ti 
benediremo, e ti benedirà anche il Signore! » — Quelle 
parole mi seésero e mi restarono in core.” 

Così detto, mio padre mì condusse a scola. Ventrai 
con gidia e con vergogna insieme. Riverii il signor Mae- 
stro; ed egli mi accòlse amorevolmente, m'accarezzò, mi 
diede un bicio in fronte, e mi domandò del mio nome 


e di quello de’ mici genitori e fratellini, 


! bàcio, quelle parole mi rassicurdrono, Mieisero 


la vergogna; sicché io incomineiai ad amarto davurr 
mi proposi m dargli ivo Rn re 


era così bono e degno di rispetto. | - Miegli 
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Anche ì miei novi compagni mi salutàrono com’ un 
amico : chi mi prese il berretto, chi il mantello, e li ap- 
pésero all’at/accapanni, poi mi condussero al posto asse- 
gnatomi dal signor Maestro. 

Quel giorno il Maestro mi fece léggere le vocali, e 
m’ insegnò a /enér bene la penna fra le dita. Poi narrò 
alcune belle storie, ed io ne fui contentìssimo. 

Quel giorno, ritornato a casa, io dissi a miei ge- 
nitori: « Oh! quanto mi piace andare a scola! Là i miei 
compagni mi amano come fratelli, e il signor Maestro 
mi batta com’ un padre. lo voglio andar sempre a 
scolal .. . » 

E infatti ci venni ogni giorno fin’ a oggi, e sem- 
pre ci venni col cor contento (1). 


LETTURA XXII. 
Angiolino racconta d'una sua piccola disgrazia. 


Bri Una volta. io entrai nell’ orto di soppiatto, senz’ il 
permesso della mamma: ed ecco vidi pèndere da una 
pianta un bel fico Nero, grosso , screpolato, maturo; mi 
; ili acquolina în gola, e mi decisi di aa e Ng 
| gli la fest 
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piomba: giù al suolo con lui, c battei colla testa in una 
pietra: vidi le stelle, mi rintrondrono le orécchie, e il 
cervello mi rimbalzò nelle tempia. 

ll singue mi grondava giù dalla nuca; io non po- 
fevo levarmi, la vista mi s' oscurava; e mi diedi a gri- 
dare al soccorso. 

La mamma, udite le mie grida, accorse sollécita ; si 

spaventò nel vedermi ferito, insanguinato, e subito mi portò 
a casa fra le sue braccia /remanti. — Lavatimi la ferita, 
me la medicò, me la fasciò per bene, poi mi mise a letto 
e m'assistì con ogni cura. Ma per allora non mi fece 
parola sull’avvenuto. 
.__ Pochi giorni dopo ero guarito. Allora Ia mamma mi 
chiamò a sè, e mi disse: « Ringrazia il Signore che per 
sta volta tha fatto grazia di guarire, c promeéttigli di non 
còglier più frutta senza il permesso di tua madre. Angio- 
lino mio, io soffro troppo a vederti a patire! » 

Queste parole mi scesero al core ; io compresi il mio 
fallo e, tutto commosso, /e gettai le braccia al collo, di- 
céndole: « Mi perdoni? » E la bona mamma mi ha 
perdonato davvero (1). 


LETTURA XXIII. 
Enrico contadinello, racconta di uno spavento avuto. 


Nell’estate di due anni fa, un giorno io m' ero re- 
cato con mio padre in campagna. Egli, dopo aver Ja- 
vorato fino al mezzodì, desinò di gusto, Poi, tutto stanco 
e sudato, si sdrajò sull'erba, all'ombra di un hel pioppo 
e ci s'addormentò profondamente. E ì 


DIGO 


ssime per l'educazione, e per avvezzarno aa 


Ma 
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Mentre e’ dormiva, io stavo intrecciando un piccolo 
canestrino di pagliuzze, e non fiatavo per non destare il 
mio bon babbo. 

Ed ecco, a un tratto, udii un fischio, ed un movimento 
fra Verbe: mi volsi, e vidi venire una vipera bigia e nera 
e spaventosa. 

Strisciava colla pincia a terra, ma colla testa ritta: 
avea la bocca aperta, e ne spingeva fuori una lingua 
sottile, biforeata e acuta. 

La vipera s’avvicinava alla testa del mio pòvero 
babbo, e già minacciava di morsicarlo. 

lo trasalii, rabbrividii, balzai in piedi, e, abbrancato 
un sasso, lo lanciai contro la testa della vipera per farla 
allontanare dal babbo. 

Ma ecco che la biscia si volge contro di me e mi 
rincorre: io fuggo ‘a salti gridando al soccorso. 

Mio padre, scosso dalle mie grida, si desta ,@, Vista 
la vipera, afferra la sua vanga, e con quella la colpisce, 
l’uecide e le schizccia la testa, mentre il ‘corpo del brutto 


animale ancora si dib s'attoreìglia. 0. 
Poi il babbo, vedéndomi spaventato, mi fece coraggio; 
abbr ; allora mi sentii rassicurato. — lo avevo 


difeso mio padre, ed egli avea salvato me, suo figliolo: — — 


aveva protetti ambidue, 
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la dispensa per mangiarla il giorno dopo colla famiglia. — 
lo la vidi, ne senti la fragranza, e mi sentivo una gran 
voglia d’assaggiarla. i 

Verso sera la mamma si recò alla Chiesa, e jo re. 
stai solo in casa. — Za dentazione cresceva. M'avvicinaj 
all’armadio e l’aprii solamente col fine di vedere ed an- 
nasare la sfogliata. 

Presi quindi una sédia: vi salii sopra. — L’ osservai: 
era bella, gialla e dorata, smaltata di zuccherini. La toc- 
cai: era molle, tiépida e fresca; posi il dito‘sulla lingua, 
e lo sentii dolce dolce. 

Arrossii tutto, mi guardai intorno sospettoso, agitato, 
e mi batteva il core. 

| Stetti in dubbio un momento, e volevo discéndere, an- 
dar via: ma poi cedetti alla gola. Misi Ja mano sul piatto, 
staccai un pezzo della pasta, e lo divorai; poi scesi in 
fretta, e, chiuso 1’ armadio, corsi in giardino. Ma il core 
mi balzava nel petto. lo mi sentivo un gran bisogno di 
rimpiattarmi : la luce, l’aria, le campane m'infastidivano. 

La mamma, ritornata a casa, s’ accòrse subito della 
pasta sbocconcellata. Lei ne accusò il gatto, che trovò 
vicino all’armadio, e lo picchiò ben bene... Povero gattol... 
Ed era innocente! Ma io non ebbi il coràggio di confessir 
la mia colpararariionea a 

Quella sera, mèssomi a letto, avevo paura dell’ ombra 
e mi pareva di vedér al buio: gli oechiacci del gatto. 
Allora io mi posi a piîingere, chiamai la mamma, le svelai 
il mio fallo e le ne chiesi perdono. — Oh! quel boccone 
mi fu ben poco dolee e molto amaro! — (1). 


i ta e nella lettura seguente non s° è întro nati 
IL lificazione linguistica, perché non era richiesta Pesi È, 
gomenti così sémplici di loro natura, e perchè il maestro potesse 
slio estendere le sue osservazioni sulla parte morale ‘educativa 
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LETTURA XXV. 
Giuseppino racconta la stòria di una sua afflizione. 


lo m'avevo un cara sorella, chiamata Annetta. An- 
netta era bella come un fiore di primavera, era bona 
com’ un ‘Angelo del cielo. Ella aveva due begli occhi 
grandi, neri e graziosi, la bocca sempre ridente, e il 
core dolce, pietoso, pieno d'amore per tutti. 

Noi si giocava allegramente insieme , s'era sempre 
uniti, ci si diceva ogni cosa, amandoci come due co- 
lombe. 

Ma un giorno l’Annetta con un vocino débole, som- 
messo mi disse: « Caro Geppino! io son malata! ». — 
La guardai in viso e la vidi pàllida pàllida, triste e tutta 
tremante dal freddo. Ne fui tanto commosso, Ja baciai, 
e corsi dalla mamma a dirle: « 0 mamma! }’ Annetta 
è malata! » 

La mamma la mise tosto a letto, la curò e l’assistì 
continuamente per tre giorni e tre notti. L’Annetta sof- 
friva molto, e la mamma piangeva. 

La mattina del terzo giorno io mi recai ansioso nella 
stanza della cara sorella. — La mamma era là inginoc- 
chiata accanto al suo letto: era tuta in vg, so- 
spirava e pregava ìn silénzio. 

L’Annetta era bianca come la cera: i suoi occhi 
erano mezz’aperti e fissi, la sua bocca era scolorata ed 
immòbile: le sue manine erano appoggiate al petto so- 
pr’ un crocifisso. 

lo dissi: « Annetta! » è lei non mi rispose; la toe- 
cai, oh! spavento! era fredda com’ un marmo!.... La 
pòvera fanciullina era morta! — /o caddi în gindechio 
fianco alla mamma : non potevo pidngere , ma la. 
mi bruciava, mi bruciava come un foco. to 
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Il giorno dopo quattro fanciulline, coronate di fiori, 
porkirono l’Annetta in Chiesa e poi al camposanto. Moltà 
compagne, vestite di bianco, la seguirono cantando. 

lo restai desolato per molto tempo, e dappertutto, 
in omni momento, anche in sogno, ricordavo quella cara 
bambina, e la desideravo ancora. jo piansi, piansi tanto, 
perché non vidi più quell’àngelo vivente nella mia casa: 
ma poi mi consolai quando la mamma mi disse; « Geppino, 
sii bono, e rivedrai ancora la tua Annetta in Paradiso ». 


LETTURA XXVI. 
La pìccola Cecìlia descrive un incéndio di notte. 


Una notte io dormivo profondamente vicino al letto 

di mia madre. Quand’ ecco, all'improvviso, un forte ru- 
more mi sveglia. Sgomenta, spalanco gli occhi, e balzo 

a sedére sul letto. g 

l miei genitori érano entrambi alla finestra; e da 
questa entriwva un chiarore or più or meno: rossiccio. Loro 

| stàvano osservando in silénzio. Curiosa di vedere anch io, 

scesi tosto dal letto e mi recai tra babbo e mamma. 
Era un’incèndio. Un foco rosso, avvampante e un 
fumo fitto si levàvano da un grosso casolare fra i campi. 
Shudivano delle urla se dei gémiti; si sentiva la cente 
che correva e gridava al soccorso. In quel momento la 
campana cominciò, a bdelere cupamente a stormo. 
do mi strinsi, a’ mici genitori; 6 tremavo. com? una 
foglia» osservavo con terrore quel disastro; nz dattévano 
o denti, e non avevo nè parola, nè Pato seria 

-» Le fiamme uscìvano dal tetto e dalle finestre, si aci- 
tivano, si piegivano € poi salivano: acute e. ‘serpeg Sa 
‘ ni 1: Pa SOS gianti 

al cielo. I globi di fumo rossastro, ondeggiante, sì spingé- 
vano, si urtàvano, poi si sciogliévano nell’ària, e si A 
dévano come una mébbia che copriva Je stella, SP*N 
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Il signor Sindaco ed jl figlio del nostro Padrone, ch'è 
un bravo ingegnere, dirigévano , comandivano , regolà- 
vano: è la gente obbediva, operava. 

La guardia nazionale e molti bravi paesani vi /avo- 
rivano a tutt omo, si facévano passare da mano a mano 
le sécchie ripiene d’acqua, vi gettivano dei soffioni colle 
pompe del comune; ed alcuni, più coraggiosi, colle scuri 
taglityvano il tetto per s salvare dal foco una parte della 
casm. — Chi portava fori dalle fiamme un bambino od 
un véechio; ché gettava giù i letti ed i mbbili dalle fi- 
nestre, chi salvava la roba; si gridava, si piangeva, si 
correva: pareva l'inferno. 

Anche mio padre volle accorrere per darci una 
mano. — « È mio dovere! » disse —, e partì. Io restai là 
colla mamma a pregare il Signore di protéggere tutta 
quella gente e più il babbo da ogni disgrazia, e di far 
cessàr presto quell’orribile incéndio. 
Il foco ‘durò tutta la notte: verso la mattina se- 
i ed: ‘poco a poco si spense. — Tutti ritor- 
alle Toro casé; e anche il o padre ritornò 
‘col volto. annerito e coi capelli calzoni abbru- 
ati, ma con un’espressione di core “contento, perché 


tto una bona azione (Di 
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Finalitiurita, stanco di sla gobbon gobboni, arrivato 
ad un vecchio castagno, mi volli riposare sotto l'ombra 
de’ suoì rami frondosi. Ed ecco che appena seduto colà, 
udii dei gémiti e dei pigolii al di sopra della mia testa. 

Levitomi tosto, guardai attentamente fra i rami di 
quell’ albero, e ci scopersi una nidiata. ì 

Oh! gioja! una nidiata!... mi piaccion tanto gli uc- 
cellini 1... Spogliàtomi tosto della giubba ; di ramo in 
ramo m’arrampicai fin sotto al nido. Impaziente, vi posi 
sopra la mano, e vi sentii alcuni uccelletti caldi caldi, ac- 
covacciati l’un presso l’altro. Giùntovi sopra, li osservai: 
érano cinque piccole capinere; non avévano ancora le 
penne e, levando sulle gambicine sottili le piccole membra 
tremanti, tendévano la testolina col becco spalancato, come 
per chiéder cibo e calore. Oh, che vocini graziosi !.. 

lo già progettavo di portàrmeli via per aQ/evarli 
di mia mano, e poi tenérmeli in gabbia a cantare, quei 
cinque cari piccini. Quand’ecco un uccelletto tutto affan- 
noso, che dai rami vicini mi guarda, e mi vola d’intorno, 
e geme pietosamente. Conobbi sùbito ch'era la madre di 
quegli uccelletti, che co? suo linguaggio pareva pre- 
garmi di not rapirle i figliolini suoi. 

Ne fui commosso: pensai alla mia mamma ed al 
suo tanto amore per me: e, senza più toccare quel nido, 
discesi dall’ albero. © Kè: 

Allora la capinera, battendo l’ ali con gran festa, si 
posò sulla nidiata, e i suoi piccini trepidando- la saluti- 
vano, e ne prendévano il cibo. ; 

Io ritornai a casa col mio: panierino delle (fragole, 
ed ero contento di aver rispettato quella famigliola; e 
corso incontro a mia madre, la baciai con più affetto 
del sélito (1). sat su 
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LETTURA XXVIIL 
Rosina narra il trionfo della nonna. 


La nostra nonna era guarita! Dopo una lunga ma- 
lattia, che l'aveva ridotta a fil di vita, era risanata! 
Noi avev amo tanto temuto e tanto pregato per lei; e un 
giorno l'avevamo, veduta pallida, scarna, senza forze, che 
pareva vicina a spirare: ed ora era guarita |... Oh! chi 
può dire la nostra allegria ?! 

Noi, suoi nipotini, le preparavamo una gran festa pel 
giorno, in cui ella doveva venirci a trovare. 

Quel giorno venne; e noi le andammo incontro colla 
nostra carrozzetta sal bel viale, che conduce dalla sua 
casa alla nose atoaro una bella ghirlanda di sem- 
piterni rossi colle*Parole in bianco: « Amore eterno alla 
nonna ». Le mie sorelline. tenévano una corona di rose 
fresche; e il mio fratello Carletto aveva in mano una ban- 
dierina colla soprascritta: « Evviva la nonna guarita! » 
e una letterina scritta da lui stesso per lei. 

La mamma ci accompagnava con un volto tutto al- 
‘legro, portando il mio piccolo Cesarino, che teneva an- 
che lui un fiore fra le manine, ed era gàio e vispo, come 
un’ uccello di paradiso. 

‘Ed ecco venire la nonna, la cara nonna: veniva 
appoggiata sul suo bastoncello : era un po’ smorta, un po’ 
curva e tremante, ma allegra, gioviale e ancòr bella. Noi 
la salutammo con. un evviva, e d'un lampo le fummo 
intorno. a baciarla e. ribaciarla ea appissoniazio i no- 
stri doni. 
.. La bona vécchia, al. vederci venire, si commosse, i 
sorridendo e lagrimando insieme. Accòlse i nostri fiori, 
lesse la letterina e ci disse con voce intenerita: « /2 Si- 

benedìc SR nipotini! Voî mi rinmo-. 
° Ù sla fano vdy vbe: $ 


. 


" Poi l’invitammo a sedersi sulla carrozzella per ri. 
sparmiarle il lungo cammino alla casa. Lei non lo voleva; 
ma noi insistemmo tanto, ch’ alla fine dovette acconsen- 
Ure. V entrò: noi le ponemmo in testa una ghirlanda, e 
in bràccio il Cesarino colla bandiera : poi ci attaccammo 
lutti al timone, e adigio adigio cominciammo a tirare, 
mentre la mamma spingeva per di dietro la carrozzetta 
e dirigeva i nostri movimenti. i 

La nonna rideva di core, e il bambino, nel suo 
grembo, gongolava di giéia, agitando braccine, gambette 
e bandiera. 

Arrivati a casa, l’aiutammo a smontare, poi la si 
tirò a sedere sulla sua antica séggiola come sul trono 
della nostra famiglia (1). 


LETTURA XXIX. 
Federico racconta d'una bella avventura di famiglia. 


— Una notte, un’improvviso rumore mi destò di botto: 
il cane abbaiava, e bussavano alla porta. Sbigottito, chia- 
mai ripetutamente mia madre che Subito, balzata dal letto 
€ indossata di fretta la veste, sé fece all’iscio, domandò, 
© poi aprì con grande allegrezza. i 
Ed ecco entrare un bel giovane bersagliere coi baffi 
biondi e due grandi occhi celesti, il quale sì strinse al 
collo della mamma, baciandola teneramente, mentr’ ella 
colle lagrime l'abbracciava senza poter dirgli una parola. 
lo ‘guardavo stupito quella scena, ché non conoscevo 
quel giovane soldato. Ma egli venne al “mio letticciolo, 
mi sollevò fras le sue bréccia, e ditomi due baci, mi 
disse: « oh, il mio Federico, ceco qui come ti seg. fatto 
grande e bellol » DI*2 bra 


stia: ih si n 
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È vedendo ch'io avevo paura de’ suoi baffi e mi co- 
privo la ficeia cercando di allontanarlo, con un bel sor- 
Tiso mi soggiunse: « Lo sai chi son io? Sono il tuo Già- 
como, il tuo fratello soldafo.... — Non mi conosci, el?... 
ma io t'amo tanto, tanto: sai? » 

« Come? sei tu? il mio Giacomo? » gli risposi e, la- 
sciando la vergogna, aprii le braccia e lo baciai di core. 
Poi non potei più star a letto, e, levatomi, rimasi tutta Ja 
notte colla mamma al fianco del mio Giacomo, udendo 
con piacere il racconto de’suoi viaggi e de’ suoi falli 
d'arme. — 

Io non l'avevo mai veduto; però già lo amavo, per- 
ché molte voltela mamma, spècie ‘quand’eravamo i in Chiesa, 
m’aveva detto: « Tu non conosci il tuo fratello Giacomo, 
perchè l’è andato via ch’eri in fascie... Pòvero Giaco- 
mino! egli era tanto bono, amava tanto la famiglia e la 
soccorreva col suo lavoro! 0 mio Federico , prega il Si- 
gnore perché il nostro Giacomo non mòia in guerra, e 
torni ancora con noi! » — Ed io tante volte avevo rae- 
mandato alla Madonna di farlo ritornare sano e salvo 
a casa per vederlo anch'io e consolare la mamma. 
E Giacomo era ritornato: egli aveva due belle me- 
> S Il petto e una larga cicatrice in fronte. Era sano, 
ato. — loallora ringrazia l la Ma a ch’e- 


LETTURA XXX. 
Tonino narra d'un bell’'incontro avuto. 


A quatir'anni io ero giù drfuno. Mio padre era 
morto in battàglia; e mia madre, dopo un anno di pa- 
timenti, l’avea seguìto al camposanto. — Sicché io restai 
solo col mio bon nonno, che lavorava, lavorava tutto 
il giorno per darmi il pane. 

Ma venne un’inverno freddìssimo: non avevamo le- 
gna per riscaldarci, nè panni per coprirci, nè calze, nè 
Scarpe per ripararci i piedi. E la neve fioccava @ più non 
posso, ghiacchiava l’acqua nelle fontane, e soffiava un’iria 
di tramontana così fredda che é intirizziva tutti. lo pa- 
tivo e piangevo, e il povero nonno s'ammalò fortemente. 

Poverino ! Egli giaceva sur. un mìsero saccone, rin- 
volto in una leggera coperta, senza brodo, senza me- 
dicine, senza soccorso: tremava da capo a piedi, e invo- 
cava l’aiuto di Diol.,.. 

Finalmente un giorno egli mi disse: « Tonino, noi 


| Vidi venire un signore, ‘tetto chiuso in un gran pa- 
strano, col cappello calato sulle orécchie: volevo presenz- 
tarmi a lui, e già m'ero levato il berretto: ma poi, quando 
gli fui vicino, non ebbi core di aprìr bocca, e mi tàcqui. 
E' non mi badò, e passò oltre. Sage 
Poco dopo, eceo venire una donna, rinvolta in un 
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gran sciallo con due bambinelle a mano, ch’ érano bel- 
lùccie, paffute e rubiconde, imbacuccaze in pelliecie e lane 
e bambdgie, con guanti, e manicotto, e coffia, e soprascarpe. 
Venìvano dalla Chiesa colla loro governante, e ritornivano 
a casa. 

Quando mi fùrono dappresso, arrossii tutto, e mi 
stetti cogli occhi a terra, e il berretto fra le mani. 

Quelle bambine si fermarono ad osservarmi, e, con 
un vocino pietoso mi chiésero: « Che cos'hai, carino, 
ché tremi e piangi? » — Io presi coràggio e loro risposi 
singhiozzando : « Ho freddo... ho fame.... e il nonno è in 
letto senza soccorso... 0 mio Dio!... se muore, io non ho 
più nessuno! » — E diedi fòri in uno seéppio di pianto. 

Le bambinelle érano tutte intenerite : la più piccina 
m’accarezzava le mani e vi soffiava sopra per riscaldarle; 
e la più grandicella mi mise in mano /a sola moneta 
d’argento, ch’ avea nel borsellino. La governante mi 
domandò dell’abitazione del nonno, ed io gliela indicai. 

Esse continuarono la loro via; :ed io corsi a comprare 
del pane per me e pel nonno. 

Ero appena tornato a casa, ed ecco arrivare una 
ricca signora con quelle due care bambine. le quali mi 
salutàrono affettuosamente. Una donna le. seguiva con 
un gran rinvolto. 

“La pia signora e le sue care bambine compiansero 

| la miséria del mio pòvero nonno, e ci donàrono coperte, 
vesti, riso, pane e denaro. — Con questi soccorsi il mio 

nonno guarì, e noi non patimmo più nè fame, nè freddo. 

Oh! quante benedizioni noi invocammo da Dio su 
quelle graziose bambine e sulla loro madre pietosa ! (1) 

IDÉù ; 
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LETTURA XXXI. 


Giannino racconta d'una cdecia, a cui prese parte. 


Una mattina all'alba, mio padre andò a cdecia con 
fre suoi amici e due cani, uno Dbracco , l’altro levriere, 
Ognuno de’ cacciatori portava in ispalla un fucile, una fia- 
schetta colla polvere, ed una borsa ad armacollo. lo pure 
li seguii con un carniere ed alcune munizioni. 

Cammina, cammina, si scese in una valle vicina 
al fiume Pò 1 cani, col muso a terra, fiutando attenta- 
mente, entrarono nel palude; e i cacciatori misero in 
pronto i loro fucili. Jo mi stetti un po” discosto dietro di 
loro: attendevo impaziente, e non fiatavo neppure. 

Ed ecco d’ improvviso due grosse ànitre selyàtiche 
spiecàr il volo dal palude. I cacciatori spianiron sùbito 
i fucili, prèsero la mira e sparàrono. Una delle anitre 
cadde morta di piombo: l’altra, ferita in un’ ala, continuò 
lentamente il'suo volo, poi, piegàndosi, s'abbassò e venne 
a terra. 7 

l cani in un lampo cérsero là, le chiappàrono am- 
bidue fra i denti, poi, portàndole, ritornarono trafelanti 
dai cacciatori. — l cacciatori le prèsero, accarezzàrono i 
cani, poi consegnàrono a me quei bellissimi uccelli dalle 
penne azzurre, verdi e dorate. Tutto contento e meravi- 
gliato, li osservai un pochino e poi me li misi nel car- 
niere; ec avanti. 109 

Abbandonato il palude, entrammo in una fitta selva 
di castagni. Mentre ci s’avanzava, il cane levriere, d'un 


tratto, s'arrestò davanti a un cespùglio, puntò le gambe, 
alzò la testa, rizzò Je orèechie e comincio a dimenare la 
coda, tenendo gli occhi fissi in un certo posto... | 

I cacciatori v'aceòrsero : ed ecco balzàr fori da quel 
cespùglio un bel Jepratto, che fugge @ lunghi e rapidis. 
simi salti, 
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I cacciatori già st>vano per ferirlo; ma il cane lo in- | 
seguiva troppo dappresso ; egli lo incalzò, lo raggiunse, e 
addentàtolo per le orèechie, Jo portò ai cacciatori, i quali 
subito l’ammazzàrono, e poi lo pòsero sulle mie spalle. 

Finalmente, calando la sera, ritornammo a casa colla 
lepre e colle ànitre. Eravamo stanchi e sudati, ma den 
contenti per Za bella preda che portavamo con noi. 


LETTURA XXXII. 


Il piccolo Felice descrive una pescagione 
fatta colla famiglia, nel lago. 


Una sera mio padre e mio fratello maggiore mi dissero: 
« Felicino, sta notte verrai con noi a pescare ». Io saltai 
com’un grillo nella barca, ed essi vi raceòlsero le reti 
e vi adagiàrono due fideine, che sono aste robuste di 
legno con un lungo ferro acuto a un capo. Poi il fra- 
tello e il babbo si diedero a remare; e mentre la barca 
scorreva placidamente, io, seduto sulla poppa, godevo 
assai guardando il lago e il cielo. 

Il lago era piano, lucente com’ uno spécchio: Ja 
luna vi sì rifletteva leggermente increspata, e qualche 
stella qua là vi para come diamante... 

Albdtter dell'Ave Maria da tu tuttele torri dei vali; 
noi sen gno l’ orazione dei morti; poi, fàttosi scuro, 

da peie e la calammo det ere La, 
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Allora mio padre raccolse le reti, poi, accesa una 
grande lanterna, l’appese al rostro ch’ è davanti alla 
prora. Quella luce vivissima , riflettendo nell acqua tra- 
sparente, v'illuminava i pesci, che si raccogliévano fe- 
stosi a fissarla. 

Il babbo e il fratello afferràrono le fibcine, e stèztero 
pronti per ferire. Sembràvano san Michele e san Giòr- 
gio, che, colla lancia n resta, minàcciano il serpente in- 
fernale. 

Io ero fra di loro, attento e senza fiatare. 

Ed ecco che un pesce lungo, serpeggiante e nero, 
come una biscia, levò la testa fòri dell’acqua, proprio 
davanti alla lanterna. 

Mio fratello gli vibrò prestamente la fidcina, e col- 
pìtolo, e trapassàtolo, lo trasse nella barca. Meraviglia! 
era una grossa anguilla nerastra di sopra, bianca di sotto. 
E quasi la mi faceva spavento, chè si dimenava ce si di- 
batteva fortemente come una vipera. 

Il babbo però non n’ebbe paura: Vafferrò per la 
coda e la cacciò nella corba ; ed io ce la custodii. 

In quella notte noi prendemmo sei anguille , sette 
tinche , alcuni lucci, molti agoni e un’ infinità di avan- 
notti. All’aurora rilornammo a casa, @ ci si pose a 
dormire quando tutti si Ievàvano dal letto. 


degli Abiti dalle feste e mi disse 
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Tutto allegro ringraziai il babbo, mi messi sùbito i mici 
abitini più belli, e salutata la mamma, montai sul bar- 
roccio dello zio Ambrogio, e via alla volta, di Monza. 

Là si montò in vapore, e via di furia senza cavalli. 
Che meraviglia il vedere le siepi, i pioppi, i filari di 
vite, i campi, i prati, che parévano correre intorno a 
noi, mentre a noi ci pareva di star fermi!... 

Finalmente ecco tante agùglie, tante torri, tante cime, 
tanti comignoli, tante case : ecco Milano ! Volete crédere? mi 
batteva il core. S' entrò nella stazione della ferrovia. 
Che meraviglia! È un’immenso fabbricato a volta, coperto 
di vetriate, col suolo a strisce di ferro. Centinaia di per- 
sone vi andavano e venìvano con borse, valigie, bauli; 
Verano macchine fumanti coi macchinisti affumicati, al- 
cune arrivavano, altre partivano trascindndosi dietro una 
lunga fila di carrozzoni, e sembravano grandi serpenti col 
foco in bocca, il fischio in gola e il fumo nelle narici. 

Entrammo in città. Quante bellezze! Le vie ci sono 
larghe e Jastricate e selciate, i palazzi altissimi, le botte- 
ghe sontuose, le Chiese magnifiche. Quante belle carrozzele 
ehe cavalli! e quante persone vestite di panno e di seta! — 
Allora compresi quanto i miei abiti fossero cosa da niente, 
e capii che il mio paesello è assai piccolo e meschino. 
vi s attraversò il giardino pubblico, ch' era un 
radiso terrestre, ricco di fiori e di piante ombrose ; 
ti e tortuosi, laghetti, ruscelli, cascate, 
un serraglio con dàini, caprioli, cervi, 
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come merletti, e tante stitue e ornamenti, ©, in cima, 
una Madonna dorata, che toccava il cielo. — Io ne ri. 
masi incantato e dissi al babbo: « Oh! Milano è Za più 
bella città del mondo! » 
A sera poi, tornato a casa, racconfai alla mamma le 
belle cose vedute, e la notte me ne sognai perfino. 


LETTURA XXXIV. 


Lena, cittadina, narra d'una sua gita alla campagna, 


lo invece ero annoiata di stare in città, e desideravo 
di andare in campagna, per vedere i bei prati fioriti, i 
campi coperti di grano, i contadini operosi ed allegri, i 
monti e il lago. 

Venne il bel giorno: era di giùgno : un giorno arieg- 
giato, sereno. Partii colla famiglia in una bella carrozza; 
io sedevo a cassetta col cocchiere: osservavo ogni cosa 
con piacere, e ogni tanto prendevo le briglie e la frusta, 
e guidavo un po’i cavalli. 

Io mi divertivo moltissimo, respirando l’aria pura 
e libera dei campi, godevo nel veder l’ondeggiare delle 
spighe mature, lo scorrere tranquillo delle acque, le bam- 
bine dietro la fila delle oche o delle anitrine, qualche 
fanciullo dietro il branco indécile dei porcellìni: e mi de- 
liziavo nell’udire il fruscio delle féglie, il susurro dei ru- 
scelli, il canto degli uccelletti, e la bella voce dei conta- 


iti, più contenti, più in | ama 
—_Cisi avvicinò a Como, e monti azzurri sj 
cévano verdi, è si cominciava a distinguerci le < È, fa: 
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valli, i paesetti, i pascoli, le ròccie. L'aria si fuceva più 
pura, e mi cresceva l’allegrezza nel core. 

A Como, smontati dalla carrozza , ci si recò alla 
riva del lago. Oh! quanto è bello il lago fra i monti! 
L'gequa, come spéechio, rifletteva il cielo, le montagne, 
i paeselli: e tutto ci tremolava, tutto ci ondeggiava dol- 
cemente e ci parea vivo. 

Si montò sul piroscafo, ch'è una gran barca a_va- 
pore, con molti passeggieri: dopo un momento sonò una 
campanella : il fumaiolo della macchina mandò fuori una 
colonna di fumo, due grandi rote cominciarono a bat- 
tere nell'acqua, e il piroscafo si allontanò rapidamente 
dalla riva, portàndoci nel mezzo del lago. 

Noi si godeva di una vista sempre deliziosa: case, 
palazzi, paeselli in sulle rive, e dietro, monti alti e bassi, 
verdeggianti, o nudi, o nevosi, e sempre diversi; barche 
a remi, a vela; battelli con bandiere colorite e svelti 
barcaioli, e cento bellezze. Giunti a Bellagio, bel borgo 
sulla riva destra del lago, si sbarcò e ci si passò la più 
allegra giornata. - ; 

Avanti sera, ritornammo col piroscafo a Como, e poi, 
ancora, colla carrozza, da Como a Milano; e sempre mi 
ricordo con. vivo piacere della pace e delle delizie dei 
campi, della bellezza del lago, della maestà dei monti, 
e del sorriso di quella incantévol natura (1). 


(4) In questi itimi, come nei seguenti capitoli, il maestro potrà 
di leggieri rilevare, col método già indicato nei precedenti, le espres- 
sioni che méritano non solo spiegazione, ma altresì degli esercizi, 
che ne diano l’uso, — E siccome avrà ‘avvertito che va crescendo 


l’intréccio fra l'esposizione dei fatti esterni e quella dei fatti interni, - 


ossia dei sentimenti che li accompignano , così abbia special cura 
di farli rilevare dai piccoli lettori , mostrando loro l'importanza e 
la convenienza e la misura dei medésimi all’integrità e alla viva- 
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cità della narrazione, > 
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CAPITOLO QUARTO 


Narrazioni e descrizioni di rominiseenze di fatti, 
di cui il fanciullo fu sémplice spettatore, 


LETTURA XXXYV. 
Maso racconta di un pòvero ubbriaco da lui stesso veduto, 


Una sera un òmo di circa quarant'anni usciva da 
un'osteria. Egli avea il volto acceso, gli occhi mezzo chiusi 
e stravolti, e le braccia cascanti giù per le còscie. Facea 
gesti di rabbia e di minaccia; mentre la sua testa don- 
dolava e gli ricadeva ora sulle spalle e ora sul petto. 
E’ brontolava, poi si fermava ridendo, poi affrettava il 
passo, e andava qua e là, appoggiandosi al muro, urtando 
contro i passeggieri o contro ile colonnette delle lanterne, 
Poveretto!... Egli era briaco fradicio. 

Tutti lo guardavano, chi con disprezzo; e chi con 
pietà. I monelli gli andavan dietro seriamazzando e fa- 
cèndogli ilverso ; e lui, ‘furibondo, si voltava per vendi- 
cdrsene, ma perdeva; l'equilibrio, e minacciava di cascare 
sul liistrico. Ei monelli raddoppiavano le risa egli scherni. 


| Quel pòver’ òmo' quanto più s'avanzava, tanto più 
perdeva le forze. Bussò! in fallo a diverse porte, e final- 
mente arrivò all’ iscio di casa sua. Tastava il muro, 


cercindovi il battente, e, non: trovandolo, bestemmiava. 


Finalmente inciampò nella pietra dello scalino dinanzi alla 
soglia di casa, e serenata a terra, schiacciando il cap- 
pello s to Ja schiena. © 


} È 
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in bréceio , si spieciò ad aprire. 
ì, si mise 
evvisseafione al cielo gli occhi pieni di dolore di 
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lacrime. » 
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Posò sùbito il bambino, poi uscì fori, ajutò quel- 
l’èmo a levarsi, e, sorreggéndolo, l’accompagnò in fretta 
dentro, e chiuse l’ùscio. 

lo restai vicino alla finestra di quella casa, e poco 
dopo, sentii le grida soffocate del bambino e della donna. 
Marrampicai alle sbarre dell’ inferriata e vidi: oh, orrì- 
bile scena! lubbriaco batteva il fanciulletto , mentre la 
pòvera madre, inginocchiata davanti a lui, e tutta tremante, 
lo pregava di non ammazzarlo. 

lo ne fui inorridito e commosso, e ritornai a. casa 
pensando con afllizione ai patimenti di quella donna 
disgraziata e di quell’infelice bambino. 


LETTURA XXXVI 
Ambrògio narra la bell’azione d'un fanciullo pietoso. 


lo conosco. ed amo tanto il pòvero Giorgietto, ch'è 
uno sventurato fanciullo, nato cieco da ‘miserabili geni- 
tori. Vive solo con sua madre, che guadagna a mala 
pena «il pane col continuo filare. 

Un giorno la madre di Giorgetto era malata assai è 
desiderava il médico. Giorgietto ‘volle andar lui a chia- 
marlo: ma, essendo cieco, non sapeva la strada per ar- 
rivare alla casa del médico. Come fare adùnque?... 

Ma lui pensò: il bon Dio m’aiuterà: io non ci vedo, 


‘ ma Egli ci vede, e sa e può tutto. — Quindi Giorgietto 


uscì di casa e, tastando il muro colle mani, s'incamminò 
per la via. ‘Ogni tanto però ristava , ‘e con voce. ‘suppli- 
chévole diceva: « La mia pòvera mamma è “malata ; re 
pietà! conducétemi dal médieote > 00 0 

| Egidio, ch'è un bel bambino, figlio di fiibrioco e ge- 
i masbigeori Rupaeioigiato © edite le ‘sue parole, ne 


ano, gli disse: « Vieni; 
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poverino, vieni con me; mio padre sa dove sta jl dot. 
tore: ti menerò io da lui ». — E lo condusse da suo padre, 

Il padre d’Egìidio, vedèndo/o venire con quell’ infe. 
lice, meravigliato, gli domandò: « Che? tu con un cieco? 
ché me lo meni? a che? » — E il bambino gli rispose: 
« La madre di questo disgraziato fanciullo è pòvera e 
malata: egli domanda del médico e non lo trova: tu, 
bon babbo, inségnami dov’egli sta: e poi perméttimi di 
accompagnarvelo e anche di regalargli qualcosa di mia 
tasca; vero che me lo permetti? » — 

Il padre commosso permise al suo figlio di donare a 
Giorgetto qualche lira: poi ve ne aggiunse de’ suoi, e col 
suo Egidio volle egli stesso accompagnare il povero cieco 
alla casa del médico. 

Il bon Giorgetto, riconoscente, baciò molte volte la 
mano di quel signore e la faccia di Egidio, lo palpò con 
affetto per ricordarne i lineamenti, e gli disse: « Tu sei 
un piccolo ‘Angelo, che Dio ha mandato a consolare e il- 
luminare il pòvero cieco, e a risanare la cara mia mam- 
ma! Il Signore ti benedica coll’òttimo tuo padre! » — 

Poi egli col médico si affrettò verso casa, den lieto 


di poter recare alla mamma il dòppio soccorso ricevuto. 


“> LETTURA XXXVIL 
Prosperino racconta di un ragazzo, 
che molestò un cavallo... 


Un negoziante, lasciato ‘cavallo e 
sulla strada, era. entrato in una bottega. 
annodato, alla bell'e méglio, le brìglie de 
ferriata d’una finestra... Rd 


Mi 


Intanto un fanciullo, che ritornava dalla scola ’av- 
vicinò mo vallo e cominciò a molestarlo. ra gli dv 
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calesse fermi in 
Egli però aveva 
1 cavallo all’ in- 
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con un bastoncello appuntato, ora gli dava la voce, poi 
gli tirava una sassata fra le gambe. Il cavallo si dimenava 
e sì dimenava, e ricalcitrò più volte; ma quell’ostinato 
fanciullo non cessava dal farlo arrabbiare. 

Invano l’avvertìrono, lo sgridarono, lo minacciarono: 
egli tornava a far peggio. 

A poco a poco il nodo s’allentò, e il cavallo si sciolse 
dal ferro dov'era legato , si mosse, diede due salti, poi 
prese la corsa, e via a precipizio pel paese, tirando seco 
a tutta furia il calesse. 

Figurdtevi che scompìglio!... Le madri, spaventate, 
corrévano in cerca dei loro bambini per métterli in salvo: 
alcuni chiudévano le botteghe, altri scappivano, e tutto 
il paese era sottosopra. 

Nessuno valse a fermare il precipitoso corso del ca- 
vallo; e questo finalmente diede della testa in un muro 
e vi stramazzò nel sàngue, agonizzante. — Anche il ca- 
lesse vi restò tutto seassinato e rotto. 

Il negoziante che n'era il proprietàrio, ne fu afflit- 
tissimo. Ma lui avea veduto e afferrato il cattivello che 
avea fatto fuggire il suo cavallo: e, senza badare a la- 
crime, a preghiere, lo condusse alla Questura. 

Il Giùdice, sentito il fatto, rimproverò fortemente quel 
fanciullo sbadato; poscia, fatto chiamare suo padre, l’ob- 
bligò a pagare al negoziante danneggiato una grossa som- 
ma di denaro per rifarsi i danni del cavallo perduto e del 
calesserovinato. — 

«| LETTURA XXXVIII. | 
Martino narra del pericolo d'una bambina 
Pino. Sil e del cordggio di chi la salvò. 
© Una mattina d’inverno io m'avviavo alla scola. L’ària 
‘era rigida; il cielo era annebbiato: è raggi smorti del 
| sole strisciùvano tristamente sui campi, tutti spogli e co- 
— Pertedi neve. “See - i 
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Arrivato vicino a una fontana ghiacciata, mi trattennj 

un momento a vedere alcuni piccoli fanciulli, che sdrue- 

ciolàvano sul ghiaccio, che Ja copriva: e già mi sentivo 
il prurito di provarmici anch'io. ft 

Quand’ecco, d'improvviso, il ghiccio scriechiolò e si 
spaccò nel mezzo: i fanciulli diédero un grido e fuggirono 
spaventati. Solo una bambina, ch'era là a Vedere, non 
ebbe tempo a fuggire, e cadde nell’Acqua fino alle spalle. 
Il ghitccio spezzato la serrava fortemente; e lei, pallida, 
spaventata, strillava chiamando la mamma în aiuto. 

Pòvera bambina! che compassione faceva! Quanto ci 
rincresceva di non poterla aiutare, perchè s'era piccini... 
Intanto si levò tutti il berretto e si pregò la Madonna di 
salvarla, e alcuni voldrono a darne avviso alla gente. 

Ed ecco, tra gli altri, acc6rrere una donna, bianca 
nel volto com’un panno lavato, cogli occhi sgusciati, e 
tutta tremante. 

Venuta alla riva, guardò la bambina, diè un grido di 
dolore, e fattosi il segno della Croce, entrò nella fontana, 
abbassò la testa sotto il ghificcio e sparve. 

Noi la si credette affogata, e se n’ebbe spavento. 

Ma ecco, dopo un po’, quella donna uscìr fòri dalla 
spaccatura del ghiàccio, stringéndosi la bambina al seno. 
La donna era tutta molle e grondante, irrigidita e smorta, 
ma non badava a sè stessa. Con gran fatica portò la bam- 
bina a riva e, rinvéltala in panni ‘asciutti, avuti, dalle 
amiche, se la portava a casa dicéndole: Cara la mia 
figliola! Povera Emilia! »' — E la bambina le rispon- 
deva: « 0 mamma cara! o bona mammal »_ 

E tutti dieévano: « quanto è grande l’amore d’ una 
madre pe’ suoi figli!... Si può trovare al mondo 
more più forte e più generoso di quello? » fai 
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LETTURA XXXIX. 
Teodoro racconta d’uma rissa e d'una riconciliazione. 


Una doménica, vedendo che molte persone accòrre- 
vano nel cortile d’un’ osteria, io pure c’entrai. 

C'erano due giovani in una rissa accanita; avévano 
i capelli arruffati, gli occhi stravolti e accesi, la faccia 
smorta e le labbra strette. Si guardàvano ferocemente, e 
sì lancidvano insulti con parole mozze e soffocate dal- 
lira. Uno d’essi stringeva un bastone, l’altro levava un 
fiasco, e minacciavano di darsi. 

Alcune bone persone si sforzdvano di trattenerli, e 
di calmarli, e facévan di tutto per separarli e_ condurli 
via; ma essi gridavano, urlàvano, e si dibattévano come 
due béstie feroci. ‘ 

Finalmente vénnero le loro mogli coi figlioli pian- 
genti: esse riuscirono a tirarli ognuno verso la pròpria casa : 
ma quelli si rivolgévano ancora indietro, e si minaccià- 
vano ancora coi pugni serrati e le bràccia tese. 

Dopo quel giorno, essi non si salutàrono più e diven- 
tirono nemici. Im paese ne parZdvano tutti con dispiacere, 
perché ambidue erano sempre stati boni giovinotti, amici 
ed esemplari, e ora invece divano quel brutto scandalo. 

Ma un giorno il signor Parroco, spiegando il Vangelo, 
mostrò come il Redentore sulla croce aveva dato il perdono 
a'noi tutti, sebbene suoi nemici ed uccisori. — Dopo la pré- 
dica, quei due giovani, usciti di chiesa, si vénnero in- 
contro colle Jàerime agli occhi, s'abbràcciarono alla vista 
di tutti, e si baciàrono come due' fratelli. 

Tutta la. gente del mio paese ne fu commossa, edi- 
ficata; e ognuno lodò quei due bravi e generosi giovi- 
notti, e li stimò più di prima. 
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LETTURA XL. 
Anselmiecio racconta di ciò, che fécero alcuni 
cattivi ragazzi a un pòvero vécchio. 


Un pòvero vecchietto, tutto curvo e cadente, scalzo 
e gnudo, venne un giorno al mio paese, con un organetto 
sulle spalle. Egli s° avvicinò alla mia casa; e, deposto len- 
tamente il suo organetto, si trasse di tasca Ja maniglia, 
l’applicò alla cassa, e cominciò a sonare. 

Poi il vecchietto entrò nelle botteghe della via per 
chiéder qualche soldo. 

Ma mentre egli era entrato, e nessun’altri c’ era pre- 
sente, alcuni ragazzacci si avvicinarono pian piano all’or- 
ganetto, ne levarono la maniglia, poi sghignazzando scap- 
pàrono e si nascosero. 

Il povero vécchio ritornò al suo strumento per farvi 
un’altra sonata: ma egli non ci ritrovò più la sua ma- 
niglia. Girò intorno lo sguardo impensierito, agitato; ma 
non vide nessuno. Cercò, domandò,ma non ne potè sapèr 
niente da nessuno. Allora egli, colle Jicrime sugli occhi, 
riprese il suo organetto sulle spalle, e si avviò più curvo 
e più mesto di prima. divo 

Ma un bon fanciullo, che aveva veduto quei cattivi 
ragazzacci trafugare la manìglia, ebbe pietà del vécchio 
infelice, e corse ad avvisarne suo padre. Questi uscì tosto 
di bottega, si diede in cerca dei cattivi ragazzi; e, tro- 
vatili, tolse loro quel ferro, e li rimproverò ben ia Poi 
consegnò la maniglia al suo figliolo, che presto raggiunse 
il sonatore e gliela rimise. —. | 

Il péver’omo fu tutto consolato, e, udita la cosa, 
dato un bacio al fanciullo, gli disse: « Oh! Dio ti bene- 
dica, bon figliolo, perchè, per tuo mezzo, io potrò ancora 
guadagnarmi del pane! Dio ti benedi fici. 

Poi s'allontanò dal paese, col passo più svelto e il 
volto assai rallegrato. — È È 


LETTURA XLI. 


Sandrino racconta di alcuni pìccoli saltatori 
d'una compagnia di saltimbanchi. 


Un giorno s'udì sulla piazza il sòno d’un piffero e 
d'un tamburo. Si corse a vedere. C'èrano i saltimbanchi. 

Erano tre 6mini e quattro ragazzi, sbrandellati, coi 
capelli lunghi, e con panni corti e stretti, a liste di diversi 
colori. Avéano il collo, le bràccia e le gambe ignude e 
pieghévoli assai. 

I ragazzi poi érano magri, bruni , rugosi, avéano la 
faccia patita: volgévano intorno gli occhi maline@nici e 
poi guardavano a terra. Gli Omini invece érano robusti 
sfacciati, violenti, parlàvano forte con voci roche e facé- 
vano girare sul pubblico degli occhi grifagni. 

Dopo un momento, il capo fece sonare il tamburo 
e il piffero, poi col frustino alla mano ordinò a quei 
ragazzi di dar principio ai loro giochi. 

Quelli si mòssero a malincore. Si buttàrono a terra : e 
fecero giravolte, balli, caprioli, capitòmboli e salti mortali: 
salirono l’uno sulla testa dell’altro poi giràrono, si ro- 
vesciàrono all’indietro, e ripiegàrono le membra, che facea 
ribrezzo a vedere, ma con destrezza e agilità meravigliosa. 

Le faccie di que’ poverini erano accese, le vene ri- 
gonfie, i nervi tesi, e ansuvano come muntici a vapore. — 
Alcuni li osservavano con istupore, alcuni con pietà, e 
molti ridévano e applaudivano. 

Dopo il terribile gioco, io m’avvicinai a uno di quei 
agazzi, che mi pareva più triste e avvilito degli altri, e 
de accarezzai i capelli bagnati di sudore. Egli si volse, mi 
guardò, conobbe la mia compassione, e si coperse la fàe- 
cia con una mano, 0 


Egli piangendo mi disse: « hai tu ancora il babbo 
la mamma? » = lo gli risposi di i. rrid'eglierai sog 
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Paes « Oh! tu sci pur fortunato! noi invece siamo 
soli: noi non abbiamo più nè l’ uno nè l'altro de’ nostri 
genitori; e, fer questo, siamo costretti a servire @ slo modo, 
ea guadagnarci il pane con fanta vergogna! > 

Poveri fanciulli!... io pregai il mio babbo di soccòr- 
rerli, e ringraziai il Signore, che mi ha conservato il mio | 
babbo e la mia mamma... 0h! Lui, ch” è bon Padre di I 
tutti, li protegga e li consoli que? disgraziati orfanelli!... ! 


LETTURA XLII 
Martino racconta la partenza di suo fratello coscritto. 


| 

Anno (1), mio fratello Giacomino aveva compiti i ven- | 
tuno, ed era coscritto. Secondo la legge, e’ doveva abbando- 
nare la famiglia, e farsi soldato per portarsi a servire la 
patria nell’esército italiano, sotto il comando del nostro Ré. 

Venne il giorno in cui doveva partire. 11 babbo e la 
mamma n’ erano assai afflitti, perchè Giacomino era tanto 
bono, obbediente, amorévole e laborioso. 

Ma Giacomino li consolò dicendo loro: « Non pian- 
gete, né abbiate timore! Il Signore ci ajuterà e ci vorrà 
conservare. lo vado volontieri a soldato per la difesa del 
nostro paese. E poi i soldati d’ Itilia sono come fratelli: | 
essi si amàno fra. di loro. , e rispéttano il Ré com’ un 
padre. Essi impàrano anche a leggere e a scrivere: e così, 
presto, potrò mandarvi notìzie di mio pugno. Fra pochi 
anni poi ritornerò a casa colla gloria di avér servito la 
pétria. E, dopo, starò sempre con voi», 
| Allora il babbo lo baciò in fronte, e se lo strinse al 
petto; mentre Ja mamma, gli poneva al « 
glia benedetta, dicéndogli: « Ricordati, Giacomino, d'ésser 
sempre bono e di temér il Signore dappertutto: obbedisci 
alle leggi e ai superiori come a Dio e a tua re: 
tisi (4) Nell'uso a 
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ti benedirà, come ti benedico io, e 4 ricondurrà a casa 
sano e salvo con noi. Questa medaglia ti ricordi tua ma- 
dre,.. che resta qui a pregare per tel... » 

Giacomino non rispose, arrossì tutto, piegò a terra 
un ginocchio: e il babbo e la mamma gli posero tutti e 
due Ia destra sul capo, e gli dissero parole di benedi- 
zione. 

Intanto la mia sorellina, che teneva in mano il cap- 
pello del fratello militare, lo bagnava di grosse lacrime: 
ed io mi tenevo nascosta la ficcia dietro lo zàino, per non 
lasciarmi vedere... a 

Finalmente s’ udì il tamburo nella piazza. Giacomino 
si levò in silénzio, cogli occhi rossi, ci baciò, e ci strinse 
tutti senza parlare; poi si cacciò il cappello in testa, e lo 
zàino sulle spalle, e via di volo. 

Noi si restò là desolati: si sentì il tamburo, che a 
poco a poco si faceva lontano, e si disse tutt'insieme un’o- 


razione di core pel nostro Giacomino, per la patria e 
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gieri, e un po vancrelli, ridevano, saltàvano, e facèvan 
pompa delle vesti e degli ornamenti. 
Quando passirono davanti agli spazzacamini, questi, 
al vederli, senz’ alcuna malizia, sorrìsero; e gli angioletti 
se ne adontdrono. Uno di questi disse loro con piglio 
sdegnoso: « E perchè ridete, diavoletti?... » 
E lo spazzacamino più grandicello e più fiero, levàn- 
dosi, rispose: « Didvoli noi?... Voî sì; siete bianchi di 
fori e meri di dentro!... » — Dagli insulti vénnero 
presto alle minàccie, poi dalle minàccie passarono subito 
ai calci, ai pugni e alle dotte sonore. 
Spazzacamini ed angioletti s’accapigliàrono , s’azzuf- 
fàrono insieme: s’arrotolàrono nella neve e si battèvano 
in vera battàglia. — Parévano gli ‘Angeli fedeli, quando 
pugnàrono cogli ’Angeli ribelli. 
La gente, accorsa a véder quella scena, non poteva 
trattenersi dal ridere: ma poi, vedendo che la cosa si 
faceva séria, alcuni benévoli operài si pòsero fra di loro, 
e li spartirono rimproveràndoli per bene. 
Allora gli angioletti si alzàrono colle fàccie e le vesti 
imbrattate di fuliggine, colle ghirlande di fiori rotte e cal- 
peste, e coll’ ali spezzate e penzolanti giù dalle spalle ; 
mentre gli spazzacamini, lavati dalla neve, sconciati dalle 
busse, appàrvero più bianchi, ma, più stracciati di prima. 
| * Gli uni se ne andàrono da una parte, gli altri dal- 
l’altra, fra le risa e le beffe di tutte la gente, che diceva - 
« Ve, come lira sconcia e fa brutti anche i più bei 
fanciulli! D) brvi it ppandi 
i i LETTURA XLIV. 
Lina racconta un lieto episbdio della vigilia del Natale. 

Era la vigilia nel Natale: il babbo stava innestando 
ai. paioli, alle padelle ed alle casserole appese al muro 
dei verdi ramoscelli d’édera e d’allòro, La. mamma sulla 
tàvola stirava della biancheria. La nonna, presso il {dco, 


pr 


con due occhialoni a cavallo della punta del naso A 
pelando una bell’ oca, raccogliéndone nel grembiale le 
piume @ le penne. — Il nonno, acciaccato e gottoso fru- 
gava colle mòlle nella bràgie. ]l cane gli russava vicino; 
e, abbracciato al cane, dormiva il mio piccolo fratellino, 
mentre io stavo mondando delle verdure. i 

Si facévano è preparativi per la gran festa dell’ indo- 
mani; eppure la famiglia non era allegra. Tutti eravamo 
in silénzio, e ogni tanto ci guardavamo col volto preoc- 
cupato . 

E qual era dùnque la cagione di quella tristezza? 
Che cosa ci mancava per ésser contenti ?... Eccolo. Negli 
altri anni Matteo , il mio fratello maggiore, era sempre 
stato con moî a festeggiare il Natale. Ma quell’anno ci man- 
cava per una disgràzia. Egli era andato a lavorare sulla 
strada ferrata del Tirolo Italiano , tuttor soggetto agli 
Austriaci: e, non si sa per-qual causa, egli con altri suoi 
compatrioti era stato arrestato e messo in prigione. 

Quindi il nostro Matteo, invece di venire con noi, do- 
veva passare il dì del Natale in prigione! Pòvero giò- 
vane! ed'era così bono , e tanto affezionato a noi tuttij!.... 
Quant’avrà dovuto patire!.... E come si poteva noè éssere 
allegri con questo pensiero? — 

— A un tratto, il cane si desta e rizza le oréechie, 
brontola ; poi abbàia e si slància all’iscio , graffiandolo 
colle zampe. Meravigliàti, ci chiedevàmo: Chi sarà mai a 
quest'ora ?... Dopo un momento, si sente bussare, si apre 
ed eccolo: Oh! Santa Vergine! è lui, pròprio lui, Matteo, 
libero, sano e salvo! i 


‘eravamo attaccati alle sue 
p al suo collo; mentre 
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il cane ci saltava intorno con una festa e ‘un’ impazienza 
che parèvano invìdia e desidèrio di carezze. 

Matteo ci narrò che, sconosciuto innocente, era stato 
posto in libertà il giorno innanzi, e che quindi egli s’era 
spicciato a ritornàr.a casa, per rallegrarei nel bel di 
del Natale. — E infatti quel giorno fil per noi veramente 
felice. — 


LETTURA XLV. 


Stefanino narra d'un tentativo dei malandrini 
nella sua Chiesa. 


Una notte al mio paese sonò a un tratto la cam- 
pana a stormo: dan... dan... dan... — UN! che spavento! 

Tutti si svégliano, tutti bàlzan dal letto, accéndono 
le lucernine, s’affàcciano alle finestre, ossérvano, domàn- 
dano: « Foco? Ladri?... Che è2... Che non è?2... » — Ma 
nè fumo, nè fiamma partiva da nessun fabbricato: « foco 
non è;.. dunque saranno i ladri... » 

Infatti ecco uno per via, che grida affannato: « / 
ladri!... è ladri... in Chiesa! ». 

Allora si vestono in fretta ed in furia, e si àrmano: 
chi afferra un’archibigio, chi una forca, una zappa, una 
ronca, uno spiedo; e giù dalle scale, èscono, s’adinano 
nella via e, per diverse parti, accorrono alla Chiesa. 

La Chiesa fù tutta circondata da sentinelle armate: 
venne il Pàrroco tutto turbato, e pregava di non far sdn- 
gue, d’usare coràggio, ma con prudenza, e forza carità 
insieme. Vénnero anche il Sindaco e il capo della guàrdia 
nazionale, e posero ordine a tutto. 

Poi arrivò il sagrestano, mezzo vestito, cogli occhi 
spalancati e i capelli ritti sulla testa. Disse d’ avér ve- 
duto i ladri e d'aver sonato la campana, e accertò che i 
ainlaagrni non érano fuggiti, ma ch’érano ancora in Chiesa. 


ni 


Pose case 
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Allora s’ osservò se e'era qualche rottura ne' muri ,' 
o nella porta, o alle finestre: ma tutto era intatto e 
chiuso. Quindi sé pensò che i ladri éran certamente re- 
stati nascosti im Chiesa la sera avanti. 

Alla fine fu aperta la porta di mezzo e con gran 
precauzione c'entràrono i più gagliardi spingendo avanti 
le lanterne coi fucili, le forche e le ronche in pronto. Ma 
dappertutto silénzio; non ci si vedeva nessuno. 

Allora èntrano altri, entra la folla: si guarda, si cerca, 
si fruca,.. ma nulla si trova... Quand’ ecco, in un can- 
tuecio buio della scaletta all'organo, si vede un’ombra nera, 
come un sacco di carbone: si volge la lanterna, e vi si 
seòrge... un’òmo ranmicchiato. La gente gli va addosso 
e vuol ammazzarlo, ma le guardie se ne impadronìscono 
e lo difèndono dall'ira del popolo; poi lo frucano e gli 
trovano nelle tasche la collana e Ze gidie della nostra Ma- 
donna. fi 

Un’ altro malandrino fu trovato lungo disteso sot- 
t'uno scalino di legno: faceva i morto, ma, pùnto, dalle 
baionette, rinvivì stbito e implorava misericòrdia. Oh! il 


birbante! Aveva le tasche piene d’oggetti sacri d’oro e 


d’argento a pezzi, e del denaro trafugato dalla cassa pei 
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camicìa di bucato, e i visetti lustri e allegri come botton- 
cini di rosa. 

Soli, fra tanta letìzia, spiecavano tre bambinelli làceri, 
scalzi, smorti e senza sorriso, che, camminando rasente il 
muro, venivano col popolo alle sacre funzioni. Il più gran- 
dicello si traeva dietro i due minori; e questi lo seguì- 
vano col bròncio, e le lacrime agli occhi. 

Giunti in Chiesa, il maggiore recitò delle orazioni, e le 
fece ripétere ai fratellini; poi si levàrono e ritornarono verso 
la loro abitazione, vedendo con tristezza l’allegria di tutti. 

Venuti a casa, il più grande diede loro per desinare 
un pezzo di pan bigio e raffermo. Ma i piccini lo rifiu- 
tàrono e si pòsero a piangere con un’ angòscia, che la- 
cerava il core. Invano il maggiore tentò di placarli: 
egli stesso non potè trattenersi dal lacrimare, ripensando 
alle passate Pàsque, quando ancora vivévano il loro bon 
babbo e la cara loro mamma. — 

Mentre piangévano, passò davanti alla loro finestra 
una ricca signora, vestita a lutto. Era vèdova da poco 
tempo, e aveva perduto anche il suo nico figliolo. 

Udendo il pianto di quei bambini, s'impietosì e, fer- 
màtasi all’uscio di quella casa, ne spinse un battente, v' in- 
trodusse ‘lo sguardo pietoso, e chiese: « Perchè piangete, 
bambini? » 
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alla loro casùccia con un invòlto d'abiti, di scarpe, di iu 
gali e con un bel gruzzolo di denaro. 

Chi può deserìvere il conforto, la sorpresa, l’allegria 
dì quei cari orfanelli, e la soddisfazione del core di quella 
pia signora? Essa aveva trovato dei figli ; e questi avé- 
vano rinvenuto una madre. 


LETTURA XLVII 
Enrico narra d'un fanciullo sordomuto che fu educato. 


Nel mio paese viveva un pòvero fanciullo ; ch’ era 
sordo e muto dalla nàscita. E’, non avendo mai udito 
niente, non sapeva pronunziare una parola. Poverino! 
Quanto mi faceva compassione! egli era sempre solo: ri- 
deva o giocava den di rado cogli altri fanciulli, non la- 
vorava mai, non andava alla scola. è se ne stava ne- 
ghittoso e melancònico i giorni interi. Avvolte poi si faceva 
vivace, impetuoso, ardito, e si esponeva al pericolo di 
annegare, o d’ésser schiacciato, o di cadere dall’alto. 

Non sapeva neanche pregare il Signore, nè conosceva 
Ja sua santa Legge: quindi disobbediva sempre ai maggiori, 
picchiava i ragazzi, rubava le frutta, e insultava i vecchi. 
Egli non conosceva neppure i suoi genitori e i suoi fra- 
tellini; aveva bon core per loro, ma non 'aveva amore. 

Anche l’òttimo nostro signòr Sìndaco ebbe pietà di 
quel pòvero ragazzo e pensò di farlo educare: quindi ne 
scrisse ad alcuni generosi signori di Milano; e quelli poi 
lo aceòlsero nell’ Istituto dei sordo muti pòveri, che è in 
quella città, dove stette per ott’'anni boni senza pagare un 
quattrino. Che bella carità, vi pare? 

Ora quel disgraziato fanciullo ‘(ha compito i suoi 
«studi ed è ritornato a casa .... Quanto è mutato! s'è 
fatto un bel FM sodo, savio, per bene: è gentile, 
affettuoso, intelligentissimo. /GGG0G@=@=" "o "= =— 
| Ora sa pensér rettamente come tin'omo comune, sù 
a , 
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léggere e serìyere discretamente, fa i conti, e conosce 
benino la Dottrina Cristiana, Ja Stòria biblica, Ja Geo- 
grafia e tant’ altre utili cose. 

In Chiesa sta composto e attento al suo libro e prega 
come un angelo. — Appena ha tempo, stidia e Jegge an. 
cora, e spesse volte passéggia col suo libro pei campi. 

Lui è rispettoso con tutti, e fa sempre di cappello al 
Sìndaco, al Pàrroco e alle persone di garbo. — Si mostra 
grato a chi gli vuò! bene, e non bada a qualche stélto sercan- 
zato che lo sbeffa perché ha la disgràzia di non udire. 

Nutre il nòbile sentimento della carità, poiché insegna 
qualche cosa a un pòvero sordomuto adulto che non 
fu educato ; e talora conduce a spasso il cieco Giannino. 

Ora lui conosce ed ama i suoi genitori; e, per as- 
sìsterli, attende molto volontieri e bene al lavoro di le- 
gnaiolo che imparò nell'Istituto: e mette tutti i suoi 
guadagni nelle mani del padre suo o della sua mamma, 

Inoltre ha imparato a parlare. sì, a parlare. La sua 
voce non è bella, ma la si intende distintamente; e co- 
munica colla famiglia e cogli amici, leggendo dal loro 
labbro, e rispondendo:colla viva pronùnzia. 

Di più, conserva una vivissima riconoscenza pei suoi 
istruttori e benefattori di Milano, e pel signér Sindaco 
che gli ha procurato l’educazione. 

, Quindi tutti i boni del mio paese àmano e stimano 
quel giovinetto; e i suoi genitori ne sono. riconfortati, e 
ne ringràziano Dio, perchè védono che il loro figlio è ve- 
tamente redento, e ravvivato. —. 0... 0° Ò 
pod LETTURA XLVII. 0 

pe e J 
 Poldino racconta d’ una bella sagra del suo paese. 
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scialli, grembiali, ghirlande pendévano, com’ ornamento 
dai davanzali e dai balconi. ( 

‘ Due belle porte trionfali, rivestite di Gdera, di muschio 
e di bosso, con sopra iscrizioni e bandiere sventolanti, sorgè- 
vano all'entrata e all'uscita del paese. — Sonàvano le cam- 
pane a festa; nelle vie c'era un gran movimento; e molta 
gente si raccoglieva sullà piazza con àbiti e vÒlti festivi. 

Nella piazza si vedévano molte trabacche , e tàvole, 
e carriole, tutte ricolme di chicchi, di zuccherini, di frutta 
e di balocchi. I bambini vi davano delle lunghe occhiate, 
e tiràvano là la mamma o il babbo; — e tutti ci si fa- 
cevano comprare qualcosa. 

La Chiesa era parata a gran festa; e l’altare pareva 
un Paradiso di luce e d'oro. — Molto popolo c’era adu- 
nato; e, nel mezzo, molti fanciulli ben composti, e molte 
fanciulle con vesti e veli bianchi, érano in due schiere 
dalla porta all’ altare. 

Verso le dieci s'udì sonare la musica della guardia 
nazionale fuòr della Chiesa; i mìliti entrarono; poi ci vén- 
nero il signòr Sindaco, la Giunta comunale, molti signori 
e Sacerdoti, e poi il Véscovo, che aveva în testa una 
mitra tutta d’oro e di gemme, e teneva in mano un gran 


vete 
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Le campane e la mùsica continuàrono a sonare alle- 
gramente. — A sera si sparàrono i mortaletti, e s’accè- 
sero i fochi artificiali; la facciata e la copola della Chiesa, 
l’aguglia del campanile ed alcune case fùron illuminate; 
e l’allegria continuò fin a notte avanzata. — 


LETTURA XLIX. 
Tito descrive la venuta del Re nella città. 


Una mattina la città era tutta in festa: e i cittadini 
giràvano in folla per le grandi vie e per le grandi piazze. 

Le bandiere tricolori sventolàvano dalle più alte cime 
e da tutte le finestre, e. la guàrdia nazionale e due reg- 
gimenti militari, in gran parata, érano schierati sul corso 
principale. 

Tutti érano in aspettazione dell'arrivo del Re che, 
per la prima volta, doveva venire alla nostra città. 

. Finalmente si udiron alcuni colpi di cannone, che 
annunciàvano che il Re era giunto alla porta della città. 
Allora i soldati presentàrono l’arme; il popolo fece largo, 
e da tutte le finestre si videro migliàia di persone, che 
agitàvano delle bianche pezzòle, gettàvano dei fiori sulla 
via, e battévan le mani gridando: « Evviva! Evviva! » 
.. Ed ecco il Re Vitirio Emanuele. Veniva su d’un 
bianco e focoso cavallo: era vestito da gran Snare 
con ricami e cordoni d’argento, e molte brillanti. d 
zioni sul petto. Egli. salutava il ‘popolo col volto \gra S 
pa sereno e famigliare. Z 

{ suo viso era abbronzato e fiero, ‘e mostrava ch'era 
stato più volte nei campi di battiglia e che 

ffatie er liberare l’Itàlia. Perc tutti i i ci 

con entusiasmo e. pi 

l Re Galantuomo!» . a 

del Re, veniva su di. un bel cavalle 
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il Principe Umberto, suo figlio primogènito, e, alla sinistra, 
il Principe Amedeo, l’altro suo figlio, che cavalcava un vi- 
vace puledro. 

Molti generali e ufliziali superiori lo seguìvano, tutti 
a cavallo: poi gli ténnero dietro molte squadre di lan- 
cieri in bell’ òrdine con elmi lucenti e lunghe picche, 
molta fanteria e tanti cannoni, e carri del treno. 

Quei soldati érano tutti belli, fieri insieme e contenti: 
parlìvano tutti la stessa lingua, perché tutti figli della 
nostra Itàlia; quindi il pòpolo li vedeva con allegrezza. 

Intanto le musiche militari sonàvano l’inno nazio- 
nale, e le campane della città salutàvano allegramente 
l’arrivo del Re. 

Il Re, accompagnato dai suoi Ministri, da’ suoi grandi 
uffiziali e da moltissimo popolo , entrò nel Domo. Quivi 
il Vescovo, i sacerdoti e tutti i cittadini ringraziàrono ad 
una voce il Signore, che ci diede un Re forte e valoroso, 
e Lo pregàrono di conservarlo per molti anni sano e fe- 
lice, come padre del pòpolo italiano. 


LETTURA L. 
Paolino descrive una festa popolare paesana. 


Ne mesi di agosto e di settembre molte compagnie 
di soldati, bersaglieri, lancieri, dragoni, granatieri con 
carri, cavalli e cannoni, avevano-preso allòggio nelle case 
del mio paese, e, quasi ogni mattina, si recàvano nelle vi- 
cine brughiere, e vi fuccvano delle grandi manovre a 


foco, che parévan vere battàglie. sei dii 
I contadini li trattdvano bene come fratelli, e li chia- 


màvano spesso a dividere la loro polenta , a sedere al 
loro focolare. Per il che uffiziali € soldati sì a/feziondrono 
al paese, e, prima di partire, véllero darci a pròprie spese 
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Era l'ùltima doméènica di settembre. Finite le fun- 
zioni di Chiesa, tutto il pòpolo e i militari si adunàrono 
allegramente nella gran piazza; e la festa ebbe principio. 

In mezzo alla piazza sorgeva un grand’ àlbero ritto e 
nudo, alto circa dòdici metri, tutto lisciato e unto d’olio 
e sapone. I paesani chiamàvano quel palo Za cuccagna. 
Aveva in cima una borsa, un berretto turchino, e una | 
bandiera tricolore, e, più sotto, e’ era infissa una rota, f 


da cui pendévano in giro polli, oche, salsicce, candele, I 
libri, stampe, ventagli, pezzòle ed altro. j 


Alcuni giovinotti del paese si provdrono ad arrampi- ) 
càreisi, aiutandosi l’un l’altro colle spalle e colla testa: ma 
poi, quand’ érano quasi giunti alla rota, il primo scivolò 
sul secondo, il secondo sul terzo, e vénnero giù di piombo li 
l’uno sull'altro fra le risa di tutti. Finalmente, dopo molte L 
inutili prove e riprove, il figliolo d'una pòvera famiglia fl 
toccò la cima, afferrò la bandiera, si pose in testa il 
berretto, prese fra î denti la borsa, diede un giro alla hi 
rota, e fu dichiarato vincitore fra gli applàusi del pòpolo Il 
e dei soldati. 

Quindi ci fu Za gara al tiro al bersaglio: alcuni più 
bravi ci còlsero, ed ébbero qualche bel pròmio. 

Poscia corsero al salto dell’ oca. L’oca pendeva col 
capo in giù da un traverso fra due pali: i giovinetti 
più .svelti prendévano la corsa, e spicedvano il salto, 
levando la mano per ghermire il collo dell’oca, che si 
torceva da tutte le parti. Tre la vìnsero, e se la bu- 
scùrono. 5 RAFGR ; 

Poi vi fu pei più giovani la corsa nei sacchi. Dòdici 
fanciulli, legati fino al collo in un sacco, dovèvano at- 
traversare la piazza: il primo che giungeva alla méta, 

[ bere un prémio di dieci lire, il secondo di 


cinque, il terzo di tre. Essi partirono tutt'insieme, ma 
alcuni, recipitosi, caddero, altri sì staneirono e 


rimàsero indietro, / fre più calmi la ero: e tutto il 
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pòpolo rideva di gran core e batteva le mani con cn 
legria indescrivibile. 

Finalmente ci fu Za corsa dei ciuchini. 1 cavalea- 
tori avévano gli occhi bendati, e sedévano tutti in groppa 
nuda, colle spalle rivolte alla pe del loro èàsino. Essi 
dovevano recarsi ad un punto : ma, invece, non vedendo 
la via nè la direzione, senz” accorgersi, chi andava da 
una parte, chi dall'altra, chi cadeva sulla coda del suo 
somàro, éhî ne tombolava in terra, mentre la bèstia, ri- 
masta libera, sì sbizzarriva a salti e capriole, 0 faceva 
la .toma colle gambe all’ària. — 

L’àsino più piccolo fu quello che vinse. 

Poi si fècero salire dei palloni areostàtici; e a sera, 
s'accèsero razzi, girundole, candele romane, fiamme del 
Bengala, e altri fochi artificiali, che compèrono felice- 
mente quell allegria veramente popolana. pla. 
Finalmente soldati e paesani s’ abbracciàrono come 
fratelli, e fécero un brindisi alla bona unione fra totti 

i figli della nostra bella Mia 
dA Prg Abis è soglie Eandagie sv ib she sd 
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CAPITOLO QUINTO 


Descrizioni dî luoghi, oggetti, quadri, bestie, 
piante, persone, gruppi, corrispondenti a speciali 
osservazioni del fanciullo (1) 


LETTURA LI. 


Giacomino descrive le cose da lui osservate 
nella sala del suo padrone. 


Pochi giorni sono, andai con mio padre a far visita 
al signér Padrone. Egli ci accolse con bontà nella sua 
bellissima sala: e. noi lo si riverì col dovuto rispetto. 

i Intanto che il babbo parlava con lui, io mi posi a 
guardare le magnìfiche cose che mi stàvano intorno. 

La sala del mio signòr Padrone è assai grande, ricca, ©’ 
elegantemente addobbata, e ammobigliata assai bene. — 
La vòlta è tutta dipinta a fiori, con piccole cornici e 
bassorilievi di stucco dorato. — Le pareti sono coperte 
di tappezzerìa di color turchino e rosa. — Le finestre 
sono ornate di tende cascanti, con fràngie ricchìssime e 
nappe pendenti. — Un magnìfico tappeto ricamato è 
steso sul pavimento. $ 

€’ è un magnifico caminetto di marmo bianco, scol- 
pito assai bene, con due puttini che ne sosténgono la cor- 
nice. Sopra di quello s’alza uno spéechio grande, pulitìs- 


(1) Questa e le seguenti lettere presteranno all'allievo opportuna 
occasione d’appréndere molta nomenclatura e d’esercitare quella che 
già conosce, applicindola a descrìvere i luoghi e gli oggetti da lui 
veduti; e al ma forniranno largo campo di dargli le convenienti 
cognizioni ont di cui le letture véngono a trattare, 
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d’Itàlia, il Conte ( ( 
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simo, che riflette nettamente ogni cosa. — Dinanzi di 
spèechio, sopra la cornice del caminetto, c'è un grande oro- 
lògio a pèndolo di bronzo dorato, con sopra due cavalli coi 
loro cavalieri: e, ai lati dell’oròlogio, ci sono due cande- 
lieri d'argento, due lucerne di porcellana, due bellissimi vasi 
del Giappone con mazzi di fiori artificiali, e dei magnifici 
uccellini imbalsamati, sotto campane di vetro. 

Nella sala poi ci sono molte seranne, sèggiole e pol- 
trone a braccioli, coperte di velluto rosso, con bullettoni 
lucenti di ottone, colle spalliere, i bracciali e le gambe di 
mògano lustro e ben lavorato. 

Nel mezzo c'è un tavolino di àcero intagliato, con 
intarsiature di legni a diversi colori. Sopra, ci sono dei 
vasi di cristallo ripieni di fiori freschi, e vàrii libri ri- 
legati in velluto con fregi dorati. 

C'è uno stipetto colle pareti di vetro, tutto ripieno 
di chicchere, di vasi, di gingìlli, di figurine, di scàtole e 
d’altri oggetti preziosi e galanti. 

In uno seaffale di cedro, colla cimasa, i palchetti, la 
cornice e le colonnette tutti intagliati a rabeschi, si vè- 
dono raccolti moltissimi libri con magnifiche rilegature in 
pelle con fregi in oro. 

Da un lato, c'è un bel pianoforte colla cassa di noce, 
la tastiera d’avòrio, e i pedàli e le rotelle d’ottone. 

Nel vano d’una finestra si trovava una gàbbia grande 
di fili d’ottone, colla cupola simile a quella d’ una Chiesa: 
e ci saltellavano dentro due bei canarini. — Da un altro 
lato e’ era ‘un. pappagallo colla testa rossa.e gialla e l’ali 
verdi ed azzurre, che saltava sui pioli d’un paletto e ripe- 
teva ogni tanto con voce ròca dei sòni che somigliàvano 
a queste parole: « Come sta? METTI Sta bene... Riverito Ba 

Su due piedestalli di legno nero, c’ érano due grandi 
busti di marmo bianco: l’uno era il ritratto del Re Vit= 


torio Emanuele, e l’altro i del primo gran Mboighey 
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Quattro grandi quadri pendèvano dalle pareti: e 
rappresentàvano le quattro famose battàglie di Monte- 
bello, dì Palestro, di Magenta e di Solferino. 

lo ammirai tutte queste belle cose, ec ne partii me- 
ravigliato. 
LETTURA LIL. 


Emilia descrive la sua Chiesa 
e i principali oggetti, che ci si tròvano. 


La Chiesa del mio paese è antica, ma bella e ben co- 
struita. — È alta, grande, ed ha una graziosa cùpola 
rotonda e spigliata, che s’eleva maestosamente al cielo. 

La facciata è divisa in tre campi con decorazioni, 
fregi, cornici e stàtue in cotto. Un bel campanile le sorge 
a lato coll’aguglia svelta e acuminata, con tre campane 
e un grande orològio che sòna lore e i quarti. 

Internamente è spartita in tre navate. Contiene tre 
altari: l’altàr maggiore, ch’ è nel mezzo, è tutto di marmo 
rossiccio con due gradini, un bel cibòrio, e un tempietto 
con sotto la stàtua del Salvatore; gli altri due sono nelle 
cappelle laterali. 

Dietro l’altàr maggiore s’aggira il coro, dove-alla 
Festa si cintano le lodi del Signore. — Le pareti del coro 
sono dipinte in tre quadri: nell’ uno si vede san Rocco 
col cagnolino che gli lambisce le piaghe: nell’ altro, il 
martirio di Santo Stefano il quale, in gindechio , prega 
pe’ suoi lapidatori; nel terzo, la conversione di S. Pàolo 
che cade giù di cavallo, colpito dalla luce del Cielo. 

© Sui gradini dell’altàr maggiore nei dì feriali ci sono 
sci candelieri e un bel crocifisso, tutti di legno intagliato 
e dorato: nelle feste. ci si méitono candelieri argentati; 
e nelle solennità anche le palme dei fiori, e le reliquie 
dei santi, e i busti.dei Vescovi e Pontéfici gloriosi. — 

Avanti all’altare ci sono due làmpade d’ottone lu- 
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cente e pulito, sostenute da catenelle. Una di esse è sem- 
pre accesa per rispetto al Santo Sacramento, che è nel 
cibòrio. — Un Ampio padiglione rosso scende da una co- 
rona. ch'è sopra Valtare, ed è disteso dietro di lui. 

I balaustro dell’ altàr, maggiore è tutto di marmo 
bianco con piccoli pilastri e colonnette, e due scalini. 

Al lato sinistro, c'è un pùlpito di legno dorato con 
due belle stàtue, l'una di Mosè e l’altra di Cristo : al lato 
destro, e è l'òrgano, colla cantoria. — Ai due àngoli, ci 
sono due confessionali di legno ben Javorato. 

In una delle capelle laterali c'è una bella stàtua 
della Madonna del Rosàrio che sembra sorridere e, pre- 
gare per il pòpolo. Porta una veste rossa e un manto ce- 
leste e stellato com’il cielo d’una notte serena. Così 
la Madonna, come il suo bel Bambino, tèngono fra le 
mani un rosàrio ed hanno una corona d’argento in te- 
sta. — Molti fiori 6rnano sempre quell’altare : e tutti gli 
afllitti ci vanno a pregare. | 

- Nell’altra cappella si vede un quadro antico e oscuro 
che rappresenta un sant’ Antònio nel deserto. i 

Finalmente, presso la porta, in una nìcchia, si trova 
il battistero di marmo, coperto di cortine bianche. _ 

‘ Nella città io ho veduto molte Chiese più grandi, più 
belle, più adorne; ma la mia Chiesa mi è più cara, di 

chè là io ci fui battezzata, ci ho detto le prime 
orazioni, e ci ha: pregno Lab sisi bri. morti. 
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le sue viti producono dell'uva eccellente e abbondante, 
Mio padre due o tre volte nell’anno, /e fa spruzzare di 
zolfo per preservarle dalla cri/téigama o mal dell’ uve, 

L'altro lato dell’ orto ha molti Alberi di frutta, di 
susini, d’albicocchi, di meli, di màndorli. Alcuni sono di- 
sposti a spalliera, e coprono il muro coi loro rami frondosi. 

Gt sono due belle ficàie, luna che produce dei fichi 
neri e grossi detti brigiotti, l’altra che li dà verdi, piccoli, 
bislunghi, ma più saporiti, che chiàman verdini. 

C'è un ciriègio, che in giugno è la mia cuccagna; c'è 
un pero che, nell'autunno, mi regala dei frutti molli come 
il burro, dolci come il miele; e un pèsco dove colgo le 
pesche più saporite, bianche e rosse, fresche e paffute 
come le guàncie d’un bambinello. 

I lamponi, l’uva spina ed il ribes vi sono piantati 
in siepe o raccolti in cespuglio. 

L’orticello è diviso in aiòle, dove si coltivano di- 


verse frutta e verdure: c'e un’aidla di fràgole, una: 


di ravanelli, una di cicòria, una di indivia, un’ altra di 
lattuga. — In altre aiòle si trovano gli spàragi, il prezzé- 
molo, il sèdano, la sàlvia, la carota, l’àglio, la cipolla, 
il fagiolo, la fava, il pisello, il eàvolo, la sverza, ed altre 
verdure, che, al /oro tempo, dànno i loro frutti assai boni 
e copiosi. — i i 

— Ma a me mè più caro il giardino, ch’ è piccolo, 
ma grazioso: ha nel mezzo una montagnola ombreggiata, 
con molti viali tortuosi, màcchie e ceste di fiori diversi, 
che spandono fragranza ed allegrezza. © 

Ci sono delle rose càndide, e delle porporine; di que- 
ste, alcune fioriscono in màggio, altre in giugno, ed altre 
ogni mese. Ci sono viole màmmole, viole del pensiero, del 


corno, ici, doppie, turchine, gialle, rosse, sereziate 
e di graziosa fragranza. — Ci sono gerànii diversi, ga- 


elsomini, giacinti, vanìglie, verbène, sempiterni: 
c'è la cedronella, il timo, la menta ed altre erbe sor, 
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Cè qualehe camélia, e aleune pianticelle di giglio, 
peònie, leandri, dàlie, ortènsie, una magnòlia e qualche 
altra pianticella di fiori. — 
Nel mio giardino ogni anno ci fanno il nido il capi- 
"nero € l’usignolo, e tult'e due ci cantano dolcemente. lo 
è non disturbo mai le loro nidiate. — Ivi io zappo, rastrello, 
sèmino, inàffio, mondo, coltivo i fiori, ne fo’ mazzolini, e 
i passéggio godéndovi ore del più dolce e tranquillo riposo. 


Ì LETTURA LIV. 
ì Filippino descrive gli animali da lui veduti 
) in una stalla e in una scuderia. 


Jeri visitai la stalla di un colòno e poi la scuderia 
i del suo padrone. i 
La stalla del colòno racchiudeva diversi animali pet 
il servìgio della campagna. 
n C érano un toro, due buoi e due vacc e. — Il toro 
i era piccolo, tarchiato, colle corna ricurve, gli occhi fe- 
+ roci e sanguigni. Una lunga giogàia di pelle crespa gli 
pendeva giù dal collo. Era tutto nero e di pelo lùcido. 
» Tentava fuggire e si dimenava storgéndosi violentemente: 
i ma due catene lo tenévano legato alla mangiatòia. 
‘1 buoi erano alti, grossi e bianchi di pelo: l’ uno ru- 


minava coll’ dechio languido, e l’altro muggiva e pareva 
cereor da mangiare. — Le due vacche érano una nera 
i co in fronte, l’altra col man- 
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che piaga nella pelle. Pareva aggravato dagli anni, dalla 
fatica e forse dalle legnate. 

In uno stretto steccato ci si vedeva una pecora col 
suo agnellino, bianco come il latte, che poppava e belava. 

Finalmente in un porcile e'érano due grassi e sùcidi 
maiali. che divoràvano avidamente zucche e verdure in 
una broda torba, e grugnivano continuamente. 

Gattini e conìgli uscivano quà Tà, scorrevano e si ac- 
covacciàvano fra le gambe di quegli animali, tutti amici 
fra di loro e tutti pacifici. — 

— In confronto di quella stalla oscura e puzzolente, 
la scuderia del signor padrone sembrava una sala. 

Fra colonne e archi si trovàvano quattro bellissimi 
cavalli: due nostrali e due inglesi. 1 cavalli nostrali è- 
rano di colore bàio, robusti, con folta criniera e coda 
lunga. Ma gl’ inglesi erano assai più belli: avévano il pelo 
lùccico, liscio, quasi nero, la testa piccola e gentile, corte 


e ritte le orécchie, l’òcchio espressivo e bello, e le narici. 


larghe. Avévano il collo grazioso ed alto, il corpo snello 
nd das sporgenti e Za groppa avvallata ; le 
LI e tese. , e colle zampe farti raschià- 
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Cera un bellissimo leone colla sua leonessa. 1l leone 
era alto quasi come un vitello, tarchiato, muscoloso, e 
forte. Il suo aspetto erà' maestoso e grave: avea il muso 
tòzzo e largo, gli occhi grandi e infossati, le fàuci assai 
àmpie con lunghi, grossi e acùtissimi denti: aveva intorno 
al collo una giubba di lunghi peli, il corpo dgile, le gambe 
grosse e forti, gli artigli lunghi e adunchi. Era di pelo 
biondo sul dorso, e bianchiccio sotto il ventre. Ora si po- 
sava a terra, ora girava furioso nella gabbia, dimenando la 
sua coda lunga e nodosa: fremeva e ruggiva. — La leo- 
nessa era simile al màschio, ma senza giubba e più piccola. 
Essa graffiava le sbarre e le scoteva; e pareva volesse 
uscire a divordr li spettatori. 

In altre gàbbie si trovàvano la tigre, il leopardo e 
la pantèra. — La tigre era spaventosa. Sembrava un gros- 
sìssimo gatto, cogli occhi feroci, àvidi, astuti e spruzzati 
di singue. La sua bellìssima pelle era coperta di un pelo 
giallo e rossigno, listato di nero. Le sue zanne terribili, le 
sue zampe larghe ed armate di fortissimi artigli. Andava 
e veniva senza posa, inquieta, sitibonda, affamata, spa- 
lancava la bocca e rabbiosamente miagolava. 

La pantera era di forme somiglianti a quelle della 
tigre, ma più piccola e colla pelle a macchie nere. 

Il leopardo era ancora più pîccolo della pantera, 
lungo, sottile, agilissimo, coperto di strìsce oscure; stizzo- 
samente guaiva e, a lampi, si slanciava contro le pareti 
e le sbarre della gAbbia, : 
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riparto; il suo dechio era insidioso, fiutava avidamente in 
cerca di cibo, mentre il suo pelo nerastro e lungo si riz- 
zava sulla schiena ricurva: e le sue gambe lunghe érano 
in continuo movimento. Essa gualva e brontolava, strideva 
e sbuffava. 

Il lupo era rinchiuso vicino alla volpe. Assomigliava 
a'un alto cane col muso più appuntato e la fauci aperte: 
aveva ordcchi corti e ritti, la coda spelata e spenzolante. 
Ogni tanto urlava. — La volpe era più piccola e più svelta 
del lupo: avea la coda lunga e tutto il corpo coperto 
d’un pelo mòrbido di colér castagno oscuro. 

I più grossi e alti animali érano l'elefante, il rinoce- 
ronte, il cammello e la giraffa. — L’elefante era cenerò- 
gnolo, aveva una gran testa, con due grandi orecchi 4 
guisa di ventagli e gli òcchi piccoli in proporzione, una 
lunga probòscide, e un corpo voluminosd con gambe basse, 
sòlide e tonde come tronchi d’abete. — Il rinoceronte era 
mostruoso e puzzolente: avea un gran corno in fronte: due 
lunghe zanne d’avòrio gli uscìvano dal muso tòzzo: gros- 
sìssima e rùvida pelle lo copriva. — Il cammello pareva 
una gran pecora col collo lungo e ricurvo e due alte gobbe 
sulla schiena: aveva le gambe lunghe e sottili con unghie 
fesse, e la coda corta e piccola. — La giraffa-assomigliava al 
cavallo, ma con lunghissimo collo, testa piccina, corpo corto 
e calante all’indietro, gambe lunghissime e sottili, e pelle 
fina a màcchie giallastre. 

Inoltre ci si vedèvano in più piccole gàbbie molte 
scimmie, che giocàvano, saltàvano, stridévano: e, in casse, 
‘ravvolti in coperte dì lana, e’érano dei lunghissimi serpenti 
assopiti, annodati, con pelle scagliosa a disegni meravigliosi. 
Finalmente, ci si miràvano struzzi e grù, ch’érano uccelli 
giganteschi, pappagalli a diversi colori, e un’àquila rapace. 
«lo uscii da quel serràglio impaurito insieme e con- 

, perchè non aveva mai veduto animali di quella 
a, tanto vàrii e interessanti, e tanto feroci. 


LETTURA LVI. 
Giorgietto descrive le persone della sua famiglia. 


La mia famiglia è composta d’ otto persone, che sono 
il nonno, la nonna, il babbo, la mamma, un fratello, 
due sorelline ed io. 

Il nonno è il padre del mio, o si chiama Vincenzo. 
È un bel vècchio, e ha settantacinque anni. La sua testa 
è quasi tutta calva: i suoi pochi capelli sono bianchi: 
la sua pelle è bruna e rugosa: ci vede poco: ci sente poco, 
e non ha denti. La sua schiena è curva; le sue mani sono 
secche e tremanti. Il suo passo è debole e lento. — Veste 
calzoni corti, e calze lunghe celesti. — Egli è bono, ama 
molto noi, suoi nipotini, e talora ci fa saltare e galoppare 
sulle sue ginòcchia, o ci racconta le belle cose dei tempi 
antichi. 

La nonna è la madre della mia. Anch’essa è vèe- 
chia: ha nome Gertrude. È piccola, asciutta, ma. sana, 
ancor forte, e sempre laboriosa. Ha i capelli bianchi, e 
mòrbidi come il lino: conserva tutti i denti, ed ha ancora 
bona vista e bon udito. Talora sgrida e barbotta un 
poco, ma poi ride e torna di bon umore. Fila la lana 
e il filugello, o mena l’aspo, o dipana: spesso canterella: 
monda le verdure: fa da mangiare in casa: e, a sera, e 
più la festa, legge il suo libro con due grandi occhiali, o 
dice il rosario, e poi discorre volentieri colle vicine. 

Mio padre ha nome Gian Battista: è un bell’omo 
robusto, con capelli e baffi neri, cogli occhi grandi, le 
guàncie rubiconde, le bràccia e le gambe nerborute. Egli 
lavora la terra, affatica e suda per dare il pane a noi, 

dea reno «tanto, e con. ca 
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più bella e la più amàbile fra le donne. Ha la chiome 
nere con lunghe tréccie, ornate di belli spadini d’argento. 
I suoi occhi sono dolci, la sua bocca è ridente. — Essa ci 
veste, cì fa recitare l’orazioni, ci ammonisce, ci sgrida, 
ci castiga, poi ci bàcia e sempre ci ama. Lei ninna la 
bambina, la fascia, la nutre, la pòrta , la cura, l’assiste. 
Oh! com'è bona, com'è cara Ja mia mamma ! 

Il mio fratello maggiore si chiama Filippo: ha dodici 
anni; è bello, vivace: ha i capelli biondi e gli occhi ce- 
lesti. Sa léggere, serìvere e far di conto. Conosce bene 
la Dottrina Cristiana e la Stòria Sacra. Aiuta il babbo 
nei lavori di campagna, si trastulla con me e mi ama: 
perciò egli è il mio primo amico. 

Le mie due sorelline sono minori di me. La Cateri- 
netta ha tre anni: ha i capelli d’oro, le guàncie grasse 
e fresche come una pesca, gli occhietti lucenti come due 
stelle, le braccine e le gambette tonde, morbide e bian- 
che come il burro. Cammina e parla benino e ride vo- 
lentieri. — L’Annetta è ancora bambina in fasce: ride, 
piange, vagisce: ha gli occhi lustri, vivaci, e àgita le 
piccole manine con grande allegrezza. Essa comìncia a 
balbettare: bubbo: mamma. — lo la chiamo: mio amore, 
mia stella. ata 

Queste sono le persone a me più care nel mondo.. 
lo ‘amo tanto ciascuno della mia famiglia, e ogni giorno 
prego Dio di conservarli tutti sani e contenti. 


siti» LETTURA: LVII. 


j | Il piccolo Samuele descrive î personaggi principali 
Roda del suo paese. Apo 
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Il Sindaco è un egrégio avvocato, ricco possidente 
del paese. Ha un’aspetto autorévole, il passo grave e il 
parlàr dignitoso. Nei giorni solenni veste àbiti neri, e 
porta ad armacollo una ciarpa tricolore. Amministra il 
paese, vi conserva l'ordine, e vi cura l'osservanza della 
legge a nome del Re. — Perciò tutti gli portano rispetto 
e gli fanno di cappello. 

Il Segretàrio è un giòvane svelto e attivo. Porta baffi 
e moschetta, ed è un po’ curvo della persona, forse per- 
chè scrive molto. Ha sempre il collo stretto da un’alta e 
nera cravatta di seta, con duelunghe alette che ne sporgono 
in fori. Ha di spesso un fascio di carte solto il braccio e, 
per istrada, va sempre in gran fretta, parlando fra sè. As- 
siste il signor Sindaco nell’ amministrazione del Comune. 

Il nostro Parroco è un omo veneràbile. È vécchio, 
canuto e curvo. Il suo volto è dolce e pio, sorridente e 
in pace. — Dice la Messa, battezza i bambini, ammi. 
nistra i Sacramenti, consola gli afflitti, assiste i morenti, 
e benédice i morti. Prèdica il Vangelo, spiega la sacra Dot- 
trina, e insegna a tutti la via del Cielo. Lui ama i fan- 
ciulli, li accarezza e, se son boni, regala loro dei santini. — 
Tutti l’àmano e lo rispèttano, e i bimbi gli vanno intorno — 
e gli bàciano la mano, come al padre di tutti. 

Il mio signòr Maestro è un’òmo di circa quaran- 
t’anni. È alto, severo di aspetto, ma di core amorévole 
e tanto bono. — Ha i capelli e la barba grigi, il volto 
sodo, gli occhi imponenti. Porta in testa una berretta di 
velluto; va sempre pulito, € passèggia con gravità. Ogni 
giorno egli ci fa scola e e’ insegna con pazienza e chia- 
rezza. Egli ci ammonisce, ci prèmia se siamo studiosi e 
boni, e, se siamo cattivi o negligenti, ci castiga. E noi 
bambini gli vogliàùm bene, gli risparmiamo ogni dispia- 


cere, e 1 obbediamo “volentieri La vci la nostra 


«GER 
i, 


So 

della guardia nazionale. Egli è un òmo di bell'aspetto, 
e di statura grande. Ha il volto fiero, abbronzato, e la 
barba intera. — Comanda gli esercizìi militari ai gi6vani 
del paese; e allora è vestito d'un bell’àbito nero, cogli 
spallini lucenti, porta un berretto con liste d’argento e 
tiene una lunga sciàbola in mano. 

Tutti hanno rispetto per questi signori, perchè fanno 
del bene al paese, e rappresèntano il Re e Dio. 


LETTURA LVII. 
Ernesto descrive alcuni accattoni da lui veduti. 


Un giorno arrivàrono al mio paese alcuni accattoni 
che mi fécero una gran compassione. Èrano un vècchio, 
una donna, un fanciullo e un bambino. 

Il vècchio aveva circa sessant'anni, ed era cieco. Un 
largo cappellàccio gli copriva la testa, e lunghi capelli 
gli cadèvano sulle spalle. Non aveva nè camicia, nè calze, 
‘arpe. Portava sulle spalle un coltrone tutto làcero 
e quà fà bruciato. Dai calzoni cascanti a brandelli si ve- 
+ dévano le scarne sue gambe. Tremava di freddo e di fame, 
mentre s’'appoggiava a un lungo bordone e alla donna 
che l’accompagnava. Stendeva la mano senza parlare e 
abbassava la testa umiliato e sopra pensiero. 

La donna era giòvane, ma smorta e vergognosa. A- 
veva i capelli neri, gli occhi modesti e addolorati. Era 
vestita miseramente d’una veste. certamente non sua, 
perchè le era larga e cascante. Aveva i piedi gnudi e una 
mano tutta fasciata, sospesa a un fazzoletto attaccato al 
collo — Anche lei non parlava: sosteneva il povero 


vécchio, lo guidava con grand’affetto e chiedeva la limò- 
sina, arro: cogli occhi pieni di lagrime. Quella era 


certamente la figlia del misero cieco, “ 
sica fanciullo aveva circa sett’anni: era bellòccio, ma 
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triste e scarno, e somigliava tatto a quella pòvera donna. 
Il suo sguardo era malincònico, e tirava de’ lunghi sospiri. 
Reggeva fra le bràceia un bambino bianco come la cera, 
con due braccini magri, che piangeva piangeva con una 
voce fioca e lamentosa. Pòvero bambino! si capiva ch’a- 
veva fame, e che la mamma non aveva di che nutrirlo!... 

Que’ poverini ricevettero volentieri non solo il denaro, 
ma anche del pane; e tosto si mìsero a sbocconcellarlo con 
grand’avidità, ringraziando colla voce e cogl’ occhi. 

Poi narràrono a mio padre come ’l foco avesse di- 
strutto la loro casa ed i loro averi, quindi fòssero re- 
stati senza tetto, senza pane e senza vestito. Pure loro 
non si lagnàvano e dicèvano di sperare nella Provvidenza, 
rassegnàndosi al volere di Dio. — 

Anch'io, dopo averli soccorsi e compianti, pregai il 
Signore di dar loro il pane, il vestito e la casa, e di con- 


fortare le loro ànime avvilite e tanto bisognose. 


LETTURA LIX. 


Menichetto descrive una compagnia di sonatori 
ambulanti. 
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sudava e sbuffava, agitando la lumga zazzera, e cac- 
eiando fori tanto d’occhi e di lingua. 

Al contrario il sonatòr di clarinetto era un òmo 
magro, magro, alto e secco come un palo da vite; e 
soffiava nel suo strumento allungando e premendo le 
labbra , alzando ad arco le sopraccìglia ed abbassando 
le ciglia, che pareva addormentato. Maneggiava sui tasti . 
le dita lunghe, e col piede batteva il tempo. 

Quello che sonava la tromba, si gonfiava e s°ae- 
endeva tutto nel viso e faceva sforzi, scontorcimenti ed 
inchini per mandar fuori il fiato dal suo povero strumento, 
il quale, essendo tutto ammaccato e pesto, non voleva 
sonare; e quel del contrabbasso gli faceva gli occhiacei 
per fargli cordggio ed eccitarlo a non cessare e non farsi 
minchionare. i 

Un piccolo nano barbuto sfregava l’archetto sul vio- 
lino, senéndovi sopra tutta curva la testa, e ne levava 
delle note così acute e stonate, che straziàvano gli orec- 
chi, e facèvano cantare tutti insieme i tacchini d’ una 

ino su d’una carretta a mano. 
stava î piedi, perchè 
ul violino, e 


LETTURÀ LX. 
Attilio descrive la scena d' un’ osteria. 


Una sera di Domènica entrai nell’osteria della Zuna 
Piena per comprarvi un mezzo litro di vino per il mio 
babbo. 

Mentre il garzone scendeva in cantina, io voltai in- 
torno lo sguardo. — Quella stanzàccia era tutta scura e 
affumicata; una fitta nébbia offuscava la luce della lu- 
cerna; un tanfo di vino e di pipa opprimeva il fiato, e 
le voci confuse degli avventori assordàvano le oréechie. 

Sovra una ca sedeva una famigliola di tre per- 
sone, il padre, la madre e un figliolo, che desinàvano 
tranquillamente. Mangiàvano senza parlare, e parévano 
assaporar di bon gusto il bel pezzo di stufato, ch’ avè- 
vano davanti. 

Da un'altro canto, due vecchi col bicchiere in mano, 
disputivano sui nùmeri del lotto. 

In un cantùccio sedèvano due omini, uno dirimpetto 
all’altro: tenévano fra le mani le carte da tresette e le 
giocàvano con gran passione. — L'uno era acceso nel 
volto, e ogni tanto sorrideva battendo il pugno sul 
banco. — L’altro era smorto coi capelli ritti sulla testa, 


gli occhi fissi e i denti serrati: ogni tanto si mordeva il 


labbro, crollava la testa e buttava fori una bestémmia. 
Un bel mucchietto di denaro era fra di loro sul banco: e 
tutt'e due ci dàvano dell’àvide occhiate , poi tiràvano 
la carta. 

Intanto una compagnia di giovinastri cantava con 
voci lùcere e stonate ; poi tutti insieme parlàvano , ridé- 
vano, e bevévano giù a canna. 

Un’omaccio, solo solo, s'era addormentato presso un 
gran fiasco vòto, e russava profondamente, senza dar se- 


gno di sentir telo > a che gli qua ‘intorno. 
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Un'altro, seduto press’ il muro, gesticolava sorri- 
dendo cogli occhi quasi chiusi e lustri lustri, accarezzav: 
il bicchiere pieno di vino, poi lo tracannava d’un fiato. 
Salutava tutti, offriva a tutti da bevere, parlava con tutti, 
ma nessuno lo ’ntendeva. Allora faceva per levarsi, ma 
tornava a rieadér sulla panca e, per prénder forza, tor- 
nava a bèverne un'altro bicchiere. 

Chi giocava alla mora con voci grosse ed aspre, chi 
ai dadi, chi alla tombola, chi gridava, chi litigava: v'era 
una confusione , uno schiamazzo, che sbalordiva il 
cervello. 

Intanto l’oste, ch'era un’ometto rosso rosso, tondo 
tondo, girava, chiedeva, serviva, lasciava fare e dire, e 
faceva pagare. Imchinava tutti, e metteva nel banco i 
soldi di tutti. 

Vedendo quello scompiglio, io sentii un grin ribrezzo 
pei giocatori e pei bevoni, e partii da quell’osteria col 
propòsito di volér sempre bère e mangiare in casa mia, 
colla mia famiglia. 


LETTURA LXI. 


Andreriecio descrive un’ episòdio della battaglia 
se i di San Martino. 


Mio zio ha un magnìfico quadro, che rappresenta la 
sera della battàglia di San Martino. È una scena assai 
commovente; e spesse volte io mi trattengo a contem- 
plarla con vivo interessamento. 

| La battàglia è finita: solo da lontano si védono le 
schiere tedesche in fuga, le italiane e le francesi che le 
inséguono ancora con qualche colpo di cannone e colle 
‘cariche di cavalleria. — Il sole tramonta; e è/ cielo è in- 
gombro di nivole sparse con rosse striscie che sémbran 
di sàngue, e l’aria è pregna di polvere e di fumo. — 


Sh 

Centindia di soldati italiani, tedeschi e francesi, morti 
o feriti, sono distesi ed ammmuechiati sul snolo calpesto, 
fra le biade distrutte, le viti atterrate, le armi spezzate 
e disperse, gli zaini, gli elmi, e i mantelli perduti, i carri 
rovesciati, i cavalli morti o moribondi. 

Il nostro Re Vittorio Emanuele attraversa il campo, 
seguìto dal suo Stato Maggiore. È tutto coperto di pòl- 
vere e di sudore; e il suo cavallo manda schiuma e sàn- 
gue dalla bocca. Il Re trattiene il cavallo dinanzi ai fe- 
riti, che lo salùtano levando le membra insanguinate e i 
volti pàllidi, languenti, ma ancor pieni di fierezza e di 
nobiltà. Il Re n'è profondamente commasso: s'è scoperto 
il capo in atto di rispettoso saluto a’ suoi bravi, si 
stringe una mano al core, stende l'altra a un uffiziale 
morente che s'è levato a baciarla: e leva al cielo gli 
occhi pieni di làcrime. Egli par dire: « Addio, miei fi- 
glioli,.. addio!... » — Anche gli altri uffiziali, che lo 
séguono colle sciabole rotte e i cavalli stanchi o feriti, 
sono tutti pieni di viva commozione. 

Un bersagliere, già morente, leva la testa lànguida 
e presenta al Re col braccio insanguinato il ritratto d’una 
donna ‘attempata. Quella è forse sua madre; e lui gliela 
raccomanda. — Un lanciere, smorto smorto e già vicino 
a spirare sul proprio cavallo già estinto, mostra al Re la 
piaga del suo petto, sorride e gli getta un bacio di sa- 
‘luto. — Perfino un dragone tedesco sì leva sui gòmiti 
cogli. fissi e le labbra aperte, e par che dica! « Ev- — 
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Alla vista di quel quadro, io mi sento commosso da 
molti sentimenti: sento la pietà e la riconoscenza per 
que’ generosi che caddero per la libertà del nostro paese: 
provo gran rispetto ed amore per il nostro Re: e sento il 
dovere d’amàr anch'io la mia pàtria, e di prepararmi a 
difénderla e ad onorarla col eréscere forte e virtuoso, 


LETTURA LXII. 


Marina descrive una scena dolorosa espressa 
in un quadro. 


La mia nonna ha dei bellissimi quadri antichi, assai 
stimati e costosi: ed 70 mi compiùceio assai nel rimirarti. 

Il quadro che mi fa maggiòr sensazione, rappre- 
senta questa dolorosissima scena. 

C'è una prigione oscura con un piccolo pertùgio 
chiuso da grosse aste di ferro, da cui entra una pàllida 
luce. Le pareti della càrcere sono di macigno gnudo, 
ùmido, muscoso, e il suolo n’è coperto di piglia. 

Sur un sasso siede un’òmo di nòbile e signorile 
aspetto, coi capelli folti, irti sulla fronte, cogli occhi fissi 
e profondamente addolorati. È scarno e livido: non è 
vécchio, ma è già canuto e curvo, e molte rughe gli sél- 
cano le gote. Una «lunga e pesante catena passa dalla 
vicina muràglia al suo piede ; e grossi ceppi gli cìngono 

i polsi. — /! miseràbile pare in preda alla disperazione: 
lora gli occhi furibondi, s'addenta e si ‘morde tutt'e due 
le mani. 

Egli è padre infelice: e intorno a lui stanno i suoi 
miseri figli. Son quattro, tutti smorti , atterriti, avviliti, 
consunti da un gran dolore, ma senza làerime. Essi sèm- 
His der usciti dal sepolcro. I loro occhi sono pro- 


1 erranti, istupiditi; l’occhi lai 
“neri apnea lo labbra livide; le membra floscie , ca- 
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Il maggiore piega la testa sulla spalla del padre suo 
e colle braccia amorévoli se lo stringe al seno. — Un’ altro 
gli si è inginocchiato al fianco e, colle mani congiunte e 
gli occhi al cielo, prega, supplica, scongiura. — HI terzo 
sè gettato fra le ginòcchia del padre suo, gli offre le prò- 
prie mani, e par dirgli: «0 Padre, tu mi hai data la 
vita, tu riprèndila, io te la dono: mangia di queste carni 
che son tue: noi soff'iremo assai meno, se tu mangi di 
noi. » — Il più piccìno è caduto, prostrato al suolo: le 
sue membra sono stecchìte: i suoi occhi sono mezzi chiusi, 
i denti serrati: stende le braccia al padre colle mani e 
le dita distese e par dire: « 0 Padre, perchè non m' a- 
iuti?... » 

Oh! quale scena di crudele, di straziante dolore... Io 
ho chiesto alla mia nonna chi sia quel misero padre con 
quei figli infelici, e perchè sòffrano tanto in quel càrcere. 
Ed essa mha detto che quello è è il Conte Ugolino, italiano, 
che fu condannato a morìr di fame co’suoi tèneri figli, 
e che un altro Prîneipe italiano li ha puniti così per una 
vile e feroce vendetta. — 

| A quel racconto raccapricciai e mi commossi maggior- 
; sicchè la bona nonna, per consolarmi, m’inse- 
PUGIEI orazione: «0 Signore! dona a tutti. 
Ù tti si dmino, 

rìngano come Sol 
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CAPITOLO VI. 


Pescrizioni di fatti e di scene di natura 
animale e fisica, 
osservatedalfamefiullo in circostanze determinate 


LETTURA LXIII 


Cieofe descrive il modo 
con cui i suoi filugelli erèbbero e fécero i bbzzoli. 


Nel principio del mese di Màggio da piccolissime 
òva, chiuse in una camera calda, nacquero i miei bachi 
da seta. Essi erano piccoli più che formiche, ed avévano 
il corpicino quasi nero. Rodévano la foglia di gelso minu- 
tamente trita, e in otto giorni s’ingrossàrono e s’ allun- 
gàrono discretamente. 

Allora cessàrono di mangiare, e per un giorno re- 
stàrono addormentati e senza movimento: quindi si de- 
stàrono, svestirono la loro pelle oscura, appàrvero più 
bianchi e più lunghetti di prima, e con maggiòr avidità 
tornàrono a mangiare la fòglia. 

In un mese dormìrono quattro volte, e diventàrono 
grossi com’ un dito. Allora occupdvano molte tàvole di 
canne, rodévano la foglia quasi intera, e in poco tempo 
ne divoràvano un buscherio. — Mio padre continuava & 
còglier foglia, mia madre a tritarla, c le mie: sorelle a 
spàrgerla sui bachi. Reg 

. E questi producèvano un brulichìo, che sembrava 
una piego Ogni giorno continuàvano ad ingiallire, ad 
arrotondarsi, e si facévano lenti, lùcidi, trasparenti, ma- 
turi, Finalmente cessàrono di mangiare, e s° arrampi- 
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càrono tutti su pei rami d’un piccolo bosco di scopa, 
piantato intorno alle tàvole. 

Ivi essi cominciàrono a dimenàr la testolina ea 
mandàr fori dalla bocca delle fila lucenti, che attaccA- 
vano, ordìvano e intessévano tra i ramicelli della scopa. 
A poco a poco quelle fila erèbbero e s’ intrecciàrono così, 
che i bachi più non si videro e rimasero nascosti den- 
tro i pìccoli bòzzoli fitti, duri e giallicei. E il bosco di 
scopa restò ripieno di quelle belle casine di seta, che 
sembràvano piccoli frutti d’oro pendenti da piante bruche. 

Passarono otto giorni: poi mia madre e le mie so- 
relle diligentemente raccòlsero i bòzzoli, e ne portirono 
molte zane al filatoio. — Là li immèrsero nell’ acqua 
bollente e ne estràssero coi mulinelli delle matasse di bel- 
lissima seta. 

Mia madre però aveva scelto e conservato i bòzzoli 
più belli; poi li distese sovr’una tela e ce li lasciò per 
alcuni giorni. 

Ed ecco che una mattina quei bòzzoli cominciàrono 
a rompersi, ad uscirne alcune farfalle bianchissime col 
corpo grosso e l’ali piccole, d6boli e continuamente tre- 
manti. Loro non potévano volar via, si accoppiàrono, e 
rimàsero sulla tela, poi ci depòsero molte migliàia d’uo- 
vini gialli, neanche grossi come un grano di panico, che 
poi si fècero bruni. Quindi le farfalle morìrono tutte. 

mma raccolse con diligenza quella tela coperta 
taccò alla soffitta d’uno freddo, 
‘Da quelle ava l° e vienè, în 
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LETTURA LXIV. 


Ulderico descrive il ritorno delle rondini 
e le loro cure pel novo nido. 


Era ’l1 mese di Marzo; il triste inverno era finito: i 
giorni sì prolungàvano , l’ ària si faceva più tiépida, Ie 
nevi s'erano sciolte, i campi rinverdìvano, e presso i 
ruscelli ineominciàvano a sbòcciare le mammolette. 

Era una bella mattina: e io dalla finestra contem- 
plavo la bella natura; quand’ecco udii un pigolio assai 
vivace ed allegro: alzai gli occhi, e vidi nell’ària una 
lunga schiera di uccellini che venivano calando. Érano 
le ròndini che da’ paesi caldi ritornàvano a’ nostri paesi. 
Una le precedeva e le altre la seguìvano in lunghe file, 
come soldati dietro il capitino. 

Poscia a poco a poco si sciolsero, s’abbassàrono e 
discèsero sui campi, per le vie, fra i cortili e sulle case. 
Ora coll’ali rasentàvano terra, ora si sollevàvano nell’ària 
o si posàvano qua là, mostrando il bel corpicino bianco e 
turchino, pulito e lùccico, e la lunga coda biforcata. Esse 
cicalàvano, pigolàvano, gemévano, e parévano contente di 
rivedere le nostre terre, ove forse érano nate. 

Alcune di quelle ròndini-vénnero anche nel mio cor- 
tile, e volàvano e rivolàvano con grand’allegrezza sotto 
la gronda del mio tetto, avvicinindosi agli stessi posti, 
dove l’anno antecedente avévano fatto dei nidi. 


i giorno. quelle rondinelle ritornàvano alla gronda, 


e cominciarono a portarvi e a deporvi col becco del 
fango .e delle pagliuzze, con "una cura, un’indùstria e 
un’ attività » sorprendenti. A poco a poco l’acerèbbero, 
l arrotondàrono , l’indurìrono, e ne formdrono un nido 

0 con una piccola apertura per entrarvi ed 
Poi. a ‘Pgrtàrono delle stdonio della bambiigia 
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e della lana, e ne rivestàrono l'interno del nido per de» 
porvi le òva. 

Dall’alba a sera essi ci venivano e ci tornàvano con 
una festa e un cicalio continuo, e lavoràvano senza stan- 
carsi a disporre il letto pei loro nascituri piccini. — 
Finalmente la fémmina ci depose le dva, e le covò per 
circa tre settimane. Per ulto quel tempo essa non uscì 
quasi mai dal nido , e il màschio le portava il mangiare. 

Finalmente nàcquero i piccini; io me n’accorsi , per- 
chè li udii gémere e strìdere con voci vispe e sottili. I 
loro genitori continuàrono a nutrirli per molti giorni, e 
con quaî cura! e quando furono coperti di penne, li fé- 
cero uscire dal nido. 

Che festa in quella cara famigliola! I piccini timorosi 
e vivaci battévano l’ali in piccoli giri e stridévano come 
per chièder aiuto; e il padre e la madre solléciti, attenti 
volàvano intorno intorno ad essi, e talora li sostenévano 
colle ali e, colla voce, parévano far loro coraggio, poi li 
invitàvano, li spingévano, li seguìvano nel nido, e vi fa- 
covano un lungo schiamazzo d’allegria. 

Oh! quant’amore diffuse Iddio anche nel còre dei 
piccoli uccellini!... Quanto mi spiacque, al venir dell’au- 
tunno, di vederli partire!... Ma torneranno... 


LETTURA LXV. 


Santino descrive il modo che un gatto trattò un topo, 
e un cane îl gatto. ° 


Un giorno il mio gatto, ch'è furbo e svelto come il 
folietto , s° appostò presso un buco ch'era nel muro: e, 
rimpiattàtocisi, faceva le viste di dormire: ma intanto 
guardava sott’ occhio e non fiatava, stava in agguato e 
ere i sù 

Ed ecco i 0, senza sospetto, nè timore 
alli nti da quel na il gatto d’un salto gii 
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fu sopra, lo ghermì, l’addentò e, portàndoselo fra i denti, 
fuggì via. 

Ma il cattivàecio non lo mangiò subito. Cominciò a 
strìngerlo un pochino coi denti e a graffiarlo colla zampa: 
e il povero topo tremava, era tutto affannato e s'aspet- 
tava la morte. 

Poi il gatto parve averne pietà , aprì la bocca e lo 
lasciò fuggire un pochino. Il topo, credèndosi in libertà, 
zoppicando, si recava al suo buco, mentre il gatto lo mi- 
rava cogli occhi e gli oreechi fissi e le zampe tese. Ma 
in un lampo tornò a ghermirlo e ad addentarlo legger- 
mente. Quindi lo gettava in alto come una palla e lo 
riprendeva fra le zampe: lo frullava a terra 0, spingéndolo 
innanzi, ve lo faceva rotolare: poi tornava a lasciarlo, poi 
a prènderlo ancora, — Oh! quanto fù crudele quel fur- 
bacchione ingordo!,.. 

Il povero topolino perdeva le forze e la vita: era 
tutto rotto, pesto, sciancato: mandava acuti strilli per 
ottenere misericordia , ma invano. Finalmente il gatto 
l’afferrò fortemente fra i denti, e morsicàtolo con furore, 
se lo divorò avidamente. Egli pareva una tigre: stringeva 
le fauci e chiudeva gli occhi, come per méglio assapo- 
rarlo, e non si mosse finchè se l’ebbe tutto mel ventre. 

— Ma poco dopo, un grosso cane mastino entrò nella 
stanza dov'era il gatto. Questo, appena lo vide, si ritirò 
contro il muro, s’alzò sulle quattro gambe col dorso ri- 
curvo, le orécchie arrovesciate indietro, il pelo arruffato 
e irto, e la coda alta e serpeggiante, sternutava bronto- 
lando, e soffiava com’un màntice. Pareva pauroso e mi- 
naccioso insieme. 

Il cane intanto s'era fermato innanzi a lui coglì oc- 
chi fieri ei denti serrati , ringhiava ‘e stava per assa- 
lirlo. Allora il gatto s’accese nell’ dechio e gli mostrò le 
ugne, miagolando: ma il mastino, d’un salto, glì fu ad- 
dosso come un leone, c yli diede tale un rabbuffo , ehe 
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il povero gatto fu costretto a cercàr salvezza saltando 
dalla finestra sul tetto e fuggendo a balzelloni. — 
Mio padre mi disse: « Hai veduto? Quel gatto è Vim- 
magine fedele dei codardi, che non perdònano ai déboli, 
ma poi inémano davanti ai forti ». 


LETTURA LXVI. 
Alfonso descrive l'industria delle api che fanno il miele. 


Nel mi’ orto ei sono quattro alveari o drnie di vi- 
mini intonacati di calce, ove a/bèrgano quattro grandi 
famiglie o sciami di api. Ogni sciame è formato da còn- 
que, sei, 0 più miglidia di quegli industriosi insetti. — 

Le api sono sempre in movimento: alcune vanno, 
e véngono all’alveare; ed altre stanno intente al lavoro 
nell’interno delle loro celle o casine. 

Le api lavoratrici sono sottili ed àgili: esse ronzando 
vòlano sui fiori dell'orto e del prato, ne sùuggono l’umore, 
che nel loro seno sì cangia in miele e trasuda in cera. 
Poi vi ritornano e colla cera compongono le cellette dei 
favi, e poi vi depongono il miele. Intanto i fuc/i, che sono 
i maschi, (i quali sono più grossetti, e senza pungiglione) 
puliscono, rassettano le celle, e fanno come i servi di casa. 

In ogni alveare c'è un’ape più grossa e lunga di tutte, 
cheè chiamata /a regina. Essa presiede alla famiglia, e regge 
il lavoro di tutte. Essa invìgila, custodisce la casa; èecita, e 
punge le api più pigre od oziose, ferisce od, anche uccide 
quelle che sono ostinate a non volér lavorare. — La re- 
gina, la primavera, fa miglitja d’òva, da dove nàscono 
altre api, Ie quali poi formano altri sciami. © 

Le api lavorano con grand’érdine, e solleeìtàdine dal 


liono essere disturbate, e pungono le | 
1 che A è 


stre al tramontàr del sole, — Esse sono tranquille; 


9% 
cera a chi le rispetta; ma danno delle aoule e velenose 
appinzature a quegli che le offende. — 

La puntura del lle api è dolorosa: essa fa gonfiare e 
infiammare il membro ferito: ma la si fa risanare col 
levarne tosto il pungiglione , farne uscire una goccia di 
singue , e métterci sopra dell’ammoniaca o dell’acqua di 
calca: — L’ape che ha punto, perde il pungiglione e muore; 
e così resta punita della sua vendetta. 

A poco a poco l’ alveare si riémpie di miele e di 
cera; e nell’autunno esso è colmo. Le api consérvano 
il miele per mangiarlo d’inverno quando non éscono più 
a lavorare. Ma allora, un giorno, verso sera, il mio babbo 
fa uscire le api, e collo zolfo aceeso, fa morire quelle che 
réstano negli alveari (1). Ma dicono che altri &rovan modo 
di levare îl miele senza far morire le pòvere /avoratrici; 
e fanno bene davvero!.. 

Poi se n’ estrae gran parte del miele e della cera; 
e vi, si lascia quanto è necessàrio per l’abitazione e pel 
nutrimento delle api rimaste nell’àrnie. — Col miele si fa 
un cibo o una bevanda eccellente: la cera serve a far 
candele per gli altàri. — 

Nella primavera le api sciàmano , ossia si dividono 
in nuove famìglie che vanno a formare altri alveari o 
seiami. — E questi si raceòlgono in altre àrnie; e il la- 
voro ricomincia e si moltiplica. — 

— Mio padre dice che le api industriose e laboriose 
fan vergogna all’òmo pigro e negligente, e che esse in- 
ségnano a tutti a lavorare con alacrità, con industria, con 
drdizte; e con obbedienza ai pròprì capi. 


) iosì si usa fare dai contadini che non conoscono ì métodi 
di apicoltura artificiale, detta razionale. Invece, dalle cassette a telaini 


mòbili ; o levare i favi ed il miele senza uceìdere le apì. — 
al pòpolo, è quello del Professore Flaminio Bar- 


dii pie « e pagina, col formarne. gl sciami artificiali. 

jo e chiarissimo in proposito, e che per tali fi 
n AS v on 
AE fee colti olo: Istruzione popolare di apicoltura razionale pratica, 
na x - 


LETTURA LXVII. 
Amdlia descrive una scena di montagna. 


Era lalba: le stelle incominciàùvano a sparire: il 
cielo grado grado si rischiarava, e i primi raggi del sole 
doràvano le cime dei monti. L'aria era fresca e gli uc- 
celletti cantovano fra i verdi rami dei boschi. -— 

Un giòvine pastore semplice, allegro, rubicondo, con 
un largo cappello in testa, il panciotto rosso, le brache 
e la giacchetta cilestri ed una verga alla mano, uscì dal 
suo pòvero abituro, posto sulla china d’ un monte. Un 
grosso cane l’accompagnava, e un bel gregge di pècore 
e di capre lo seguiva. Gli agnellini ed i caj retti stàvano 
vicini alle loro madri e corrévano dietro ad esse, saltel- 
lando e belando. 

Il pastore, arrivato sul dosso del monte, si fermò in 
un bel prato verdeggiante, per farvi pascere le sue pe- 
corelle. Si sedette a’ piedi di un vécchio ed ombroso ca- 
stàgno, s’appoggiò al suo bastone, e stette a vigilare il 
suo gregge. Poi, staccata una mazza dall'albero , e spo- 
gliàtala delle foglie, ne tagliò un pezzo diritto: lo pulì e 
levàtane la bùccia, fece in questa de” piccoli fori formàn- 
done uno zufolino, e poi si pose a sonarlo. Quel sòno 
acuto era assai lieto e grazioso, ed echeggiava nelle valli: 
molti uccelli gli rispondévano cantando. 

Intanto le pecorelle, sparse pel prato fiorito, vi pa- 
scolàvano, e le capre brucàvano quà là le frasche dei 
cespugli. Esse scendévano a. bévere alla limpida fonte, 
che spicciava da un sasso , poi venìvano dal pastore a 
leccargli dalla mano qualche granello di sale. 

| Quando furono sazie, alcune si sdrajàrono a terra 
e vi dormiro ltre belando chiamàrono i loro agnel- 
lini ed i loro capretti che, fàttisi sotto alle loro madri , 
ne poppàvano il latte. Altre carolàvano, sì rincorrévano, 
poi s'allrontàvano e si cozzàvano ostinatamente... 


HIÙ 

Una capra vivace ed indòcile s’ allontanò dall’ altre 
e s' avvicinava al precipizio. Il pastore la chiamò più 
volte, ma lei non l’obbediva: perciò il cane v’ accorse 

e, abbaiando e mostràndole i denti, la fece ritornare col 
gregge. 

A poco a poco il sole montò alto sull’orizzonte , e 
riscaldava fortemente Vl ària e la terra: le pecorelle in- 
cominciàvano a sudare e a lamentarsi belando. Allora il 
pastore si levò, prese sulle sue bràccia qualche agnellino 
débole e stanco, é, col suo gregge, scese all’ ovile per 
fàrvelo riposare e mùngerne il latte. 

E’ cantava con un sorriso e una pace che i grandi 
non hanno. Il suo volto era sereno come quel cielo, in 
pace come quella natura, e certamente, il suo còre era 
candido e mansueto come gli agnellini che si portava fra 
le bràccia. 


LETTURA LXVIII. 
Ubaldo descrive una pittoresca prospettiva. 


Quand'ero bambino, mio padre attraversò la Svizzera 
con tutta la famiglia. È pittore ed ama assai ricopidr la 
natura; perciò sì tratteneva nei pòsti più ameni, e ne 
ritraeva le scene più. belle e più maestose. 

Un giorno noi s’arrivò ad un luogo magnifico insieme 
e spaventoso, che i montanàri chiamàvano il bell’6rrido. 
Mio padre s'accinse al disegno; e noi si sedette ad osser- 
vare, a.mirare quell’ incantévole quadro di natura. — 
ICON quale stupenda prospettiva ! Una larga spaccatura 
divideva un’altissimo monte e si sprofondava in una gola 
oscura. Un torrente spumante , bianco come il latte, si 
ava in quel burrone, sì rompeva tra i muscosi ma- 
la rupe riempiendo l’ària di leggerìssimi spruzzi 
‘balzava giù nel fondo. do con ano seròscio 
li al tòno e alla buféra 
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Un ponte di catene univa i due Jati del precipizio e 
ci stava sopra sospeso. Quando alcùn passeggiero lo at- 
traversava, le catene si scotévano e tutto il ponte osci/- 
lava scoccando; sicchè il passeggiero, atterrito, rallentava 
il passo, e guardava il cielo. — I montanari chiamàvanò 
quel passàggio d ponte del didvolo. — 

Un'àquila coll’ali aperte s’era slanciata nello spàzio 
salzava sul monte, e, coll’dechio severo e il collo ricurvo, 
strideva , poi calava a piombo nel fondo del burrone; 
mentre gli uccellini vispi vispi venivano a batter l’ali fra 
gli spruzzi della cascata. — 

Dietro quella gola, in fondo in fondo, si stendeva una 
magnifica valle in un lago di luce. Ci scorreva serpeg- 
giando un torrente; verdi prati, illuminati dal sole, vi 
spiccovano come tappeti a vàrie tinte. Ci si vedèvano 
pastori e pastorelle col gregge, e mandriani colle numerose 
loro mandre di buoi. I contadini e le fanciulle sparse qua 
là, con vesti a vivaci colori, sembràvano fiori che passàs- 
sero sulle erbe. S'udivano i dolci loro canti, e il sòno 
melodioso dei campàni pendenti dal collo delle vacche, 
che producévano un dolcìssimo senso. 

Bianche capanne, paeselli pendenti, e svelte cùpole 
ed aguglie di chiesòle e di campanili rallegràvano la 
prospettìva ; e, da lontano, altri monti, coperti di neri abeti 
o di candide nevi, corondvano quel quadro, veramente 
bello ed 6rrido insieme. 

Mio padre ricopiò fedelmente quella scena colle sue 
matite, ed io la ritrassi e la ritenni nella mia mente, 
dove ancora la sento vivamente impressa. 


( 


LETTURA LXIX. 
Cecìlia descrive un bèl mattino di primavera. 


Era un bèl giorno del mese d’Aprile. Mio padre mi 
svegliò innanzi l’alba, per condurmi a fare una passeg- 
giata fra i campi. È tanto bella la vista della natura al 
sorgere del sole; e l’ària del mattino è così fresca e pura1.. 

S'uscì di casa. Il cielo era sereno: alcume poche 
stelle vi brillàvano ancora; e, fra esse, una, più grande e 
più lucente dell’ altre, com’un purìssimo diamante vi 
scintillava. Verso oriente, l'orizzonte grado grado si rischia- 
rava; diventava verdino, limpido, trasparente, e qualche 
cima di monte si dorava. Poi la luce uscì fuor fuori e 
si spiegò com’un ventàglio d’oro e si faceva sempre più 
viva. Finalmente apparve il sole splendidissimo e terso: 
tutte le stelle scompàrvero, e la luna si fè smorta, mentre 
tutta la natura si rischiarava, si coloriva di mille colori 
e pareva risvegliarsi a nòva vita. 

L'aria era fresca e spirava leggiera tra le fronde: e 
tutte le frasche s’agitàvano dolcemente, e i fiori dei campi 
si movévano tutti, e, sbocciando, mandàvano intorno le 
più grate fragranze. 

Tutte l’erbe e le foglie érano gemmate di rugiada, 
che vi brillava a’raggi del sole nascente; e il bel verde 
‘delle semente appena spuntate, e la freschezza dei fiori 
‘appena aperti rallegràvano la vista. 

Gli uccelletti vivaci e contenti volàvano quà la fra 
le piante, cantàvano, si rispondévano e parévano salutare 
il mattino. Gli usignoli e i capineri gorgheggiàvano dol- 
cemente, saltellando fra le siepi: e le allòdole spiccàvano 
il volo dai campi e adagio adigio si levàvano in alto, 
cantando con voce trémula e graziosa. 

Iitanto Je campane sonàvano l’Ave Maria, e sì 


- 
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vedevano qua e là i contadini uscire dalle loro capanne: 
chi aveva in ispalla la vanga o il rastrello e si portava 
al lavoro; chi spingeva i buoi aggiogati, chi il tardo asi- 
nello; e tutti avevano il volto lieto e sollécito il passo. 
Alcune contadinelle si tiràvano dietro la vacca e cantà- 
vano allegramente con voci argentine, mentre i vispi 
fanciulli guidàvano al prato la truppa indòcile delle oche 
e dei porcellini, e saltellàvano come caprioli. 

lo colsi dei fiori campestri e delle viole màmmole 
assai odorose, e ne composi un mazzolino; poi, giunta 
col babbo sulla cima d’una collina, deposi quei fiori di- 
nanzi a un solitàrio altare. Quivi col mio babbo recitai 
l’orazione del mattino e resi gràzie al Signore che ogni 
giorno fa spuntare per noi il sole così bello, e dà nòva 
vita all’erbe, a’ fibri, alle piante, agli animali e all’òmo, 
e conserva la natura con tanta sapienza e bontà. 


LETTURA LXX. 
Serafino descrive la scena d’ un bel tramonto. 


Era vicina la fine dell’ autunno: io doveva abban- 
donar di nòvo il mio paesello per far ritorno alla città. 
Ma il mio còre era afflitto, e molte volte io mi: stavo 
tutto solo a contemplar la natura del mio luogo natìvo per 
fissàrmela in mente e méglio ricordarla anche lontano. 
«Una volta io mi sedetti sur un'altura, mentre il 
sole declinava al tramonto. Esso calava rosseggiante fra 
le cime de’ monti, che apparivano azzurre e brane come 
grandi flutti d’un mare agitato. 

Il cielo intorno intorno pareva infocato da un va- 
stissimo ineèndio, . Alcune leggiere. nuvolette vi trascorrè- 


“vano innanzi con orli d’oro così scintillanti , che abba- 


to, verso oriente, mezzodì e tra- 
dopo: ad” una. ad una, vi 
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apparivano le stelle, mentre la luna, alzàndosi nell’oriz- 


zonte, vi cresceva di luce e vi spiccava come d’argento. 
Finalmente il sole interamente s’ascose e scomparve, 
mandando degli ùltimi fasci di luce dietro la nera schiena 
de’ monti, e sul lembo di qualche nube lontana lontana : 
quindi, grado grado, anche a ponente, il cielo impallidi, 
sì fece roseo, poi violàceo, poi bruno, 

Intanto l’aria si rendeva più fresca; la nébbia si sol- 
levava dai prati, e i campi diventàvano silenziosi e de- 
serti. Gli uccelli facèan ritorno ai loro nidi: uscìvano i 
pipistrelli dai loro nascondigli e carolàvano per l ària 
stridendo, i gufi e le civette ricominciàvano i loro la- 
menti, gl’insetti con sìVili, sussurri e monòtoni trilli pa- 
révano gèmere e piàngere il giorno morente. 

I contadini che ritornàvano alle loro'case, éran curvi e 
pensosi; le fanciulle senza canto riconducévano a casa le 
vaccherelle ben pasciute: e le donne venìvano recitando 
l’orazione dei morti, mentre sonava la campana della sera. 

Tutte le torrette del paesello mandàwvano fuori una 
colonna di fumo, che, sollevàndosi, si faceva rossiccio. 

Quindi il cielo rimase oscuro, le stelle compàrvero 
infinite e brillanti, la luna diffuse più viva la sua bianca 
luce, i campi ammutolirono; e i contadini si ritiràrono 
tutti nelle lor case alla cena, alla preghiera e al riposo. 

Jo mi levai da quel luogo coll’ànimo commosso. lo 
pensavo alla mia vicina partenza, al mio nonno già vèe- 
chio, alla mia povera mamma malatiecia; e mi sentivo 
nel core una profonda tristezza e una gran vòglia di 


piàngere e di pregare. 
Fe LETTURA LXXI. 
Mimig descrive come avvenne un temporale. 


ffienioto io ero fori in campagna con mio 
Bi» il faceva nuvoloso: non api un sòffio 
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di vento ; l’aria era torbida, calda, pesante, opprimente: 
le foglie degli àlberi éran immòbili. Le rondini pipilando 
lambìvano terra, e nessùn uccelletto cantava : solo s'udì- 
vano le rane gracidàre, e migliaia d’insetti si vedévano 
ronzàr lentamente per l'ària. Mio padre mi disse: « Fra 
poco avrém temporale: affrettiàmoci a casa »° 

E infatti non s'era a mezza via, che alcune nubi 
gigantesche, bìgie, nere, rossiccie, con lembi bianchicci 
si levàvano sull’orizzonte con frequenti lampi e un con- 
tinuo brontolio, come di tanti carri che s’ avvicinàssero. 
Quindi d'un tratto si levò un gran vento, un tùrbine, 
che sollevò tutta la pòlvere delle strade, le frasche e le 
pagliuzze , e le fece rotare nell’ària. Le biade ondeggià- 
vano pei campi, e gli àlberi si piegàvano e si torcévano 
con un gran stormire. 

A poco a poco tutto l orizzonte si fece scuro: le 
nubi s’accozzàrono, s° accavallàrono : il brontolio del 
tòno cresceva: gli sbuffi del vento minacciàvano di schian- 
tàr le piante e facévan sbàtter usci, imposte, impennate 
e persiane: gli uccelli stridendo fuggìvano a ripararsi 
sotto i tetti o nel folto del bosco ai loro nidi, e tutti i 
contadini s’ affrettàvano a ricoverarsi, chiudèvano, serrà- 
vano porte e finestre, mentre le donne ritiràvano le 
biancherìe e i polli, le madri corrévano in cerca dei fan- 
ciulli ei, in fretta, li portàvano in casa. 

Finalmente dei lampi vivissimi e ripetuti si videro 
guizzàr fra le nubi, e il tono vi rimbombò cupamente, 
sicché non pochi bambini nascondévano la fàccia tra le 
vesti materne, chiudendo gli occhi e turàndosi gli orecchi. 

Allora cominciàrono a cadere dei grossi goccioloni 
d'Acqua misti a palline di gràndine, portati dal vento, 
che fischiava fra le tégole e abbatteva le messi scrosciando 
e sibilando. Pareva la fin del mondo. 

“Mia madre accese un lumicino davanti al Crocifisso 
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della nostra cucina, ‘evi recitò una breve preghiera i 
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implorando pace e perdono; e, con lei, tutta la famiglia 
pregò il Signore di salvar le nostre terre dalla rovina. — 

La gràndine cessò presto: e, invece, una piòggia di- 
rotta diluviava fra i lampi e i toni. — Faceva spavento: 
ma i contadini n° erano assai contenti, perchè i campi 
erano asciutti, e quell’dequa era tant’oro. 

Quand’ecco tutta l’ària s’accese d’un Jampo ardente, 
e tosto s'udì uno seòppio come di mille cannoni: era il 
fulmine scoppiato sul campanile, che però non produsse 
alcun danno. — Chi trasalì, chi impallidi, chi pianse: io 
restai lì come di sasso. 

Ma, poco dopo, la piòggia diminuì, e finalmente 
smesse: le nubi s’aprìrono, si dissipàrono, e ricomparve 
il sole nel cielo, che s’era fatto più lìmpido, più bello e 
più sereno. Allora un magnifico arcobaleno spiegò i suoi 
colori fra le nubi, che ancora debolmente lampeggiàvano 
ezbrontolàvano da lontano. — E quando il temporale finì, 
tutti uscìrono a veder le campagne rinfrescate e ravvi- 
Vate da quella benéfica pioggia. 

Mio padre, mostràndomi le terre ristorate dall’acqua, 
mi disse: « Vedi quanto è bono Iddio? Parve minacceiarci, 
volerci punire; e: invece ci ha novamente benedetti e 
beneficati! » — E tutti d’un còre Lo ringraziammo. — 


LETTURA LXXI. 


Emanuele descrive una nevicata fra i campi. 
i 
. Era il trentùn dicembre, l’ùltimo giorno dell’ anno. 
andati ielo era coperto d’una nébbia densa, bìgia e tutta 
l’ària era assai fredda, la natura tutta spòglia e 
mpi silenziosi; e la gente stava volentieri ri- 
tirata e chiusa in casa intorno ai tranquilli focolari. 
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nascondévano sotto le gronde, nei fienili o nelle piccio- 
néie: solo i corvi volàovano gracchiando qua e là fra i 
campi, in cerca di cibo. 

Più tardi cominciàrono a cascare dei minuti, rari, e 
leggerìssimi fiocchi di neve, che, a poco a poco crescendo, 
sì moltiplicàvano e s’ingrossàvano, sicché pareva lana 
scossa che venisse giù. 

La neve si posò sui campi, sulle vie, sugli àlberi, sui 
tetti, tutto imbiancò, tutto coperse; sicché la natura pa- 
reva involta in un lenzòlo di candido lino. 

La neve continuò a venire per molte ore: s'innalzò 
sul suolo a quattro decimetri circa, e rivestì i rami degli 
alberi in modo, che parévano càrichi di frasche e di 
frutti d’argento. 

Le vetture, che passàvano per le vie, érano tutte 
coperte d’un bianco strato; e le persone, che viaggià- 
vano, avévano la neve sul cappello e sul pastrano, ed ogni 
tanto se la scotévano giù dalle spalle: i vecchi éran più 
curvi e più solléciti, le donne ravvolgèvano nelle vesti 
i loro bambini, e i fanciulli si soffidvano sulle dita. 

Cessata la neve, le nubi si diradàrono, e i raggi del 
sole, pàllidi e déboli, ne uscìrono e si spàrsero sulle cam- 
pagne. Allora la*neve diventò ròsea e brillante , sicché 
pareva tempestata di pìccole pietre preziose. 

Il vento e gli uccelli facéan cadere dai rami le falde 
di neve; mentre i ragazzi, usciti di casa, giocàvano al-' 
legramente colla neve, vi si rotolàvano dentro, vi sdruc- 
ciolàvano sopra, e ne facégano pallòttole, casùpole, e strani 
fantocci. 0 a 

Finalmente il sole tramontò fra i monti , é l’anno 
fini, mentre tutta la natura pareva morta. — 
| Quella sera io era triste; ma il babbo mi disse: 
isolati, mio figlio; è vero che tutte le cose finìscono 

pure morremo: ma l’anima nostra non morrà 
vivrà in eterno con Dio n. 0/0. 
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LETTURA LXXHHI. 


Raffaele descrive una triste siccità 
e una piùggia benéfica. 


Nel mese di Màggio dell’ anno passato le sementi 
èrano spuntate, i fiori eran sbocciati, e la natura s’ era 
già rivestita d’erbe e di foglie: ma i giorni continuàvano 
sereni, senza piòggia e senza rugiada. 

I contadini imploràvano |’ àequa dal cielo; ed ogni 
giorno osservàvano l’orizzonte, colla speranza di vedervi 
apparìr qualche nube. Ma le nùvole non comparivano, e 
il sole si faceva sempre più caldo. Il cielo pareva di 
bronzo, arso, azzurro, rossìccio: spirava incessante un 
vento da mezzodì con un’afa, che levava il respiro. 

I grani, le verdure e i fiori illanguidivano , erescé- 
vano a stento e parévano bruciati. La terra era tutta 
asciutta e screpolata; le strade èran coperte di polvere; 
i torrenti, i ruscelli e i pozzi non avévan più àcqua. 

Anche le verdure del mi’ orto s'erano appassite e le 
pianticelle del mio giardino piegàvano in giù i rami la- 
sciàndone cascàr le “frasche, e producévano “dei fiori sten- 
tati, pàllidi, arsieci che morzvano appena nati. 

Anche gli animali soffrivano di quell’arsura: i buoi 
Javoràvano a stento, le vacche non volévano uscire al 
pàscolo, i cavalli erano sudati e trafelati, icanie i gatti 
stàvano tutto il giorno giù a terra colla lingua penzoloni ; 
e la gente s' ammalava e pativa: e nelle Chiese si pre- 
gava per ottenere un ristoro. 

Sacerdoti e pòpolo dicèvano al Signore: « O Padre, 
noi soffriamo di sete: i nostri campi sono arsi: màndaci 
la piòggia, salva Je nostre messi! Come nutristi e disse- 
tasti il popolo Ebreo nel deserto, dona anche a noì il 
cibo e la bevanda che da te aspettiamo ! non siamo noi 
tuoi figli?... Abbi pietà di noi! » 0 i 
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E Dio esaudì la nostra preghiera. Era il cinque di 
Giugno, quando, verso mezzodì, un bel nuvolone apparve 
sull’ orizzonte; tutti lo salutàrono com’ un amico. In 
poco tempo, il cielo si coperse d’un denso velo, che si 
LI fece oscuro, si condensò, poi si sciolse in piòggia ab- 
A bondante. 

E tosto l’ària si fece fresca e ripiena d’un grato o- 
dore. Tutti aprirono le finestre per respirarla, e per go- 
dere della vista di quel caro dono del Cielo. 

Piovve senza smèttere per tre giorni e tre notti: poi 
ìl cielo tornò sereno, e tutti uscirono dalle loro case e 
corsero ai loro campi per vedere i benéfici effetti di quel- 
l’èequa tanto desiderata. 

: Oh! come fùrono contenti! Le messi s’ erano rizzate 
1 e rimesse, rinverdite e parévan cresciute d'un palmo: i 
‘: —prati, gli orti, e gli àlberi tutti s'eran rifatti. usta la na- 
lì, tura pareva risorta e prometteva ancora un discrelo 
b; raccolto. i ; 
Anch'io trovai il mio campo, il mi’orto e, il mio 
b giardino riavuti, le verdure ingrossate, e i fiori rialzati 
7 che mettèvano nòvi gettoni e fiorivano a meraviglia. — 
) — La Domènica seguente il nostro Pàrroco disse al 
pòpolo adunato: « Benediciamo il Padre Celeste, che vede 
il i nostri dolori, Je nostre làcrime, le nostre preghiere, e 
| n°ha eine, e sempre ci conforta e ci consola ». 


LETTURA ISSN 

pi) teyg=: 
_ ._ Adelina no la scena Li un abetione. 

sad. è 

La primavera | vanzava rapidamente dopo un rigi- 

dissimo inverno: le piogge érano copiose, e l’ària intie- 
va sciògliere a precipizio le grandi masse di 
- Tutti i /orrenzi ‘ngraf 
no già usciti du loro letti, e il P 
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rigonfio rodeva le rive, e, fremendo , minacciava d' ir- 
ròmpere dalle dighe e d'invàdere i campi. Esso era tòr- 
bido, schiumoso, ràpido, violento: trascinava Alberi, sfon- 
dava terreni, e mugghiava orribilmente come un leone 
incatenato. 

I contadini lavoràvano senza posa a rinforzare le 
dighe, a riparàr le rotture, ad allontanare il perìcolo 
d’una sventura ; ma il fiume cresceva, e da un momento 
all’altro si temeva la nòva dell’ inondazione. Chi lo po- 
teva, fuggiva sulle alture colle béstie e colla roba; altri 
trasportàvano le loro masserìzie e i loro averi su per le 
soffitte onde métterli in salvo. Lo spavento era al colmo : 
il terrore e la confusione turbàvano ogni famiglia, ogni 
core; e il pericolo si faceva sempre più vicino. 

Finalmente nel còr della notte, all'improvviso, s’ udì 
bàttere la campana a stormo e sonàr è grido dell’ al- 
larme: e, poco dopo, s'udì un frèmito orrìbile, crescente, 
e tostò si sentì un’urto violento in tutte le case, che tra- 
ballàrono come scosse dal terremoto. 

Spaventàti, impalliditi, tutti aprìvano le finestre, molti 
salivano su pei tetti,e gridàvano misericordia, e. piangè- 
vano e pregàvano con gémiti e con accenti, che strazià- 
vano il còre. 

Il Pò era uscito dalle sponde, aveva spezzate e ro- 
vesciate le dighe, s'era precipitato nel piano, aveva in- 
nondato, allagato il paese. Le sue acque furibonde si 
slanciàvano d’ogni parte, si stendévano , s’innalzàvano, 
minacciando di seppellire ogni cosa. Già molti muri sere- 
polàvano e s’aprivamo, e molte case stàvano per sfasciarsi. 

Tutti si disponévano alla morte; e si raccomandàvano 
a Dio: mentre, alla luce delle fiàecole accese, su pei tetti 


si vedévano tanti vélti smorti di donne, di vecchi e di. 


fanciulli; li si vedévano alzare al cielo gli oechi pieni di 
lacrime e le bràccia supplichévoli e tremanti. 


Intanto i più coraggiosi garzoni, eccitati dall’ ottimo. 
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signor Sindaco, accorrévano con barche, con iscale, con 
cerde, a salvare, a soccorrere dove il pericolo era mag= 
giore. Chi saliva sul tetto d’una casa erollante e ne scen- 
deva portando fra le braccia un bambino, un véechio od 
un’'infermo; chi si slanciava a nòto, strappando fuori dalle 
deque qualche infelice già trasportato dalla corrente; chi 
appuntellava o rassicurava un muro, una porta; chi in- 
fondeva coràggio e speranza. 

E il buon Pàrroco coi suoi bianchi capelli e la sua 
fàccia veneranda, cinto di stola, con una croce alla mano, 
benediceva il cielo, il vento, le onde e il pòpolo suo; pre- 
gava colle làgrime per la salvezza di tutti i suoi figli, e 
coll’ esèìmpio e colla voce, animava tutti a crédere ed a 
pregare, a confidare e ad operare. 

Fu una scena terribile, ma, per bona ventura non 
ci fu vittima alcuna: tutti furono salvi; e quando, dopo 
alcuni giorni, le àeque scemàrono, si rallentàrono e ri- 
tornàrono nel loro letto, tutti si raccòlsero intorno al- 
l’altare-e levàrono un’inno di ringraziamento al Signore, 
che li aveva salvati da una più grande sventura; poi si 
diressero alle case del Sindaco, del Pàrroco e de’ più ge- 
nerosi, acclamàndoli con parole e con atti di viva rico- 
noscenza. 


Tann, Primo grado di letture, Parte IL, 9 
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CAPITOLO VII. 


MRescrizioni di scene doméstiche ed affettive 
desunte 
dalla pràtica osservazione del fanciullo (1) 


LETTURA LXXV. 
Bettino deserive le compiacenze della famiglia. 


Jeri sera quando il sole tramontava, la mamma ci 
disse: « Andiamo incontro al babbo, che ritorna dal cam- 
po ». — Dopo si prese in bràccio il piccolo Tonino e 
s'avviò tutta giuliva, mentr'io, i miei fratelli e le mie 
sorelline, le andavamo dietro, tenèndoci Pun l’altro a mano. 

Appena lo si scòrse da lontano, che veniva tutto stanco 
e affaticato, noi gli si corse tra le bràccia a salutarlo 
con una festa cordiale. Egli sorrise e ci baciò a uno a 
uno, @ poi si strinse al seno Tonino, che gli stendeva 
le braccia impazienti, e avviò discorrendo colla mamma. 
Di noi, chi gli prese la vanga, chi il rastrello, chi la 
giubba e la fiaschetta, e lo riconducemmo a casa can- 
tando festosamente. 

La cena era preparata: s'accese la lucernina, e tutli 
ci si messe intorno alla tavola, e si sedette allegramente 


(4) In questo capitolo si cominciano ordinatamente a introdurre 

delle narrazioni complesse divise in due, tre e più letture, affine di 
alta la mente a sostenersi a voli più lunghi e spaziosi, e ad 

ab ciare in uno cose diverse, quasi ad esercizio preparatorio agli 
studii di storia che in quest'epoca avranno principio. — Si ricorda 
l'utilità è l'opportunità dei riassunti a cui si abiliteranvo glì scolari 
facendo loro distinguere in una proposizione, in un periodo, in una 

© dizione qualunque ciò ch'è essenziale da ciò che è accessorio, 

x LI ) i 


% 


grembo alla madre e ci rimasero. 
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a cena. I nostri occhi erano fissi or al babbo ed ora alla 
mamma, che ci guardovano con un tranquillo sorriso. 
Mangiando noi si stava zitti, ma colln sguardo ci s'in- 
tendeva assai bene. 

Il babbo ogni tanto accarezzava or l'uno or l'altro 
di noî, o prendeva fra le dita le nostre gote e le strin- 
geva affettuosamente. — Intanto la mamma divideva la 
sua porzione colla più piccola fra le mie sorelle, e imboce- 
cava Tonino, che con gran gidia si dimenava, volgendo 
a tutti i suoi due occhietti wwrequieli, vispi e giulivi. 

Finita la cena, il babbo prese Tonino dalle bràccia 
della mamma, gli sc/lioccò un gran bàcio sulle gote, poi 
lo pose in piedi sulla tàvola, tenèndolo ritto colle manine 
nelle sue mani. Lui l’accompagnava avanti e indietro a 
fare dei piccoli passini; e il bimbo, tutto festoso, andava 
e veniva Zentennando, trillando e ridendo, mentre col suo 
bel vocino ripeteva: « babbo, babbo! » — /! babbo n'era 
beato; la mamma mirava con gran compiacenza la gidia 
di tutt'e due; e noi figlioli s° era allegri allegri nel ve- 
dér contenti i nostri genitori. 

Poi la mamma riprese il bambino; e il babbo colle 
mani strette, movendo le dita incrociate, si pose a far 
sultare le ombre, che faceva passare sul muro colle figure 
del coniglio, del cane, del topo, e d’altri animali. Tonino 
dapprima n’aveva paura, faceva gli occhioni, e si stringeva 
alla mamma ; ma poi si rassicurò, cominciò a toccarle, 
vi prese confidenza, le picchiava, le voleva far correre, 
voleva tirar all’uno gli orécchi, all’altro la coda, con un 
movimento e un tripùdio, che ci divertiva tutti, mèglio 
che si fosse al teatro. i SIX < 

Finalmente il piccino, stanco e pien di sonno, nascose 
la testa in seno alla mamma e presto ci s° addormentò, 
mentr” ella gli cantarellava una graziosa canzone. Anche 
la sorellina e il minore dei pensi pitatrona la testa in 

addormentati. — 


PE rr retro. 
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La mamma più non si mosse, più non fece parola: 
El era diventata com’ un letto, su cui riposàvano i suoi 
figlioli, e in silènzio, con grand’ affetto, or uno or l’altro 
rimirava. 

Intanto il babbo a noi più grandicelli raccontò le sue 
fatiche della giornata, le sue speranze d’un bòn ricolto 
e la sua confidenza in Dio. Noi pure gli si disse tutto 
quello che s'era fatto nel giorno. — Quindi, a una voce 
e con un sol core, si recitò le nostre orazioni, € poi, 
tranquilli e contenti, se n’andò tutti al riposo. 

Oh! quanto sono dolci le compiacenze della famiglia! 
lo credo che al mondo non ci sia gidia pùù cara di questa. 


LETTURA LXXVI. 
Angèlica descrive una scena pietosa del San Michele. 


Era giunto il San Michele; e una povera famiglia, 
che abitava una stanzùccia al quarto piano dell’istessa 
mia casa, doveva sloggiare e traslocarsi. Il padrone, omo 
usuràio ed avaro, non Za voleva più tenére, perché quel- 
l’anno non aveva pagato la pigione. — Ma quella mìsera 
famiglia non ci aveva colpa. Il padre, buon operàio, s'era 
‘ammalato di febbre intermittente, ed. era obbligato da 
lungo tempo a stare in letto, senza guadagno e con molte 
spese. — La pòvera mòglie lavorava giorn’e notte, ma ne 
rilevava appena abbastanza per procurare il pane a sè, al 
marito, ai tre pìccoli suoi figlioli ed al nonno, vèechio 
impotente al lavoro. È 

| Invano essi avévano pregato, supplicato, scongiurato 
il padrone d’ avér pazienza, d’ aspettare qualche mese, 

i avévano promesso di pagarlo fino all’ùltimo centé- 
fu inùtile. Il padrone li aveva licenziati pel 29. 
in quel giorno bisognava proprio che slog- 
è prima di. sera, unimuovo inquilino doveva 
ella stanza, i 


7 
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La mattina del San Michele il padrone era asceso 
ad ingiùngere di affrettare lo sgombero. — Era un’ometto 
seco e asciutto, con un lungo àbito color tabacco e due 
occhialacci su due piccoli occhietti. — Io l’avevo seguito 
all’ scio e stavo ad osservare la scena. — Quand’ e’ 
parlò, nessuno di quella famiglia rispose : tutti appàrvero 
profondamente afflitti, e si dièdero a raccogliere le poche 
masserìzie di casa. 

L’infermo si levava dal letto col volto giallo giallo 
e lentamente si vestiva: la mamma staccava dal muro 
i pochi vasi di rame e gli utensili di cucina; il nonno 
annodava in un involto le coltri, e i poveri cenci di casa, 
e i tre bambini col bròncio mettévano insieme gli alàri, Je 
molle, la paletta, Ie granate, le scarpe, e davano delle 
occhiate paurose al volto del padrone, mentre questi, bat 
tendo sul palmo le nocche delle dita, continuava con voce 
ràuca a ripètere: « dnimo, svelti, su via, andiamo!... » — 

Finalmente quei poverini si mòssero: la donna con 
un bràccio teneva l’involto, e coll’altro sosteneva il ma- 
rito, che stentava a règgersi sulle gambe. Il nonno era 
tutto curvo sott' una materassa e un saccone, arrotolati 
e stretti da una corda; e i tre fanciulli li seguitàvano, por- 
tando uno un canestro ripieno di stovìglie, di casserole, 
di vecchi quadri; l’altro un paiolo, un lavéggio ed una pa- 
della; e il terzo un soffietto e una sèdia, un’ ampolla e un 
gatto in una cesta. Erano queste tutte le loro ricchezze 
nel mondo. — Però essi avévano un tesoro interno ben 
prezioso: avevano la pazienza, la rassegnazione e la 
speranza in Dio :lagrimàvano, ma senza la mentarsi; pa- 
tivano, ma stàvano zitti. — lo quindi non potei tratte- 
nermi ‘dal seguirli con un certo interessamento e col core 
commosso. ‘i 

Essi lasciàrono quella siaviza e bosstt0 dite scale senza 
sapér dov’ andrébb erché non avévano mezzi per dar 
caparra a un’ altro pad one, € quindi nessuno li voleva. 
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Useìlrono nella via, e volgévano intorno lo sguardo mesto 
e incerto; poi, non avendo altro luogo di ricoverarsi, si 
rivolsero verso la Chiesa, dov'é è Padre di quelli che 
sòffrono e che non hanno chi li aiuta quaggiù. 

Là un bon signore s° avvide della loro sventura, e, 
con un volto benigno, s'avvicinò a quella donna, e le di- 
resse la parola. La donna gli rispose mostràndogli il ma- 
rito înfermo e il pòvero nonno e i figli tutti curvati e in- 
tristiti dal dolore. — Quel signore strinse le labbra con 
un’dechio di profonda compassione, poi disse loro: « Eb- 
bene, seguitemi: venite in casa mia: Dio m'ha dato 
del bene in abbondanza: è giusto ch'io ne dia parte a 
chi soffres a chi non ne ha; venite ». 

E li condusse ad abitare in casa sua; ed essi furono 
racconsolati, e contenti d’avér sperato in Dio. 


LETTURA LXXVII, 


La Maria descrive il turbamento della famiglia 
nel giorno d'una battàglia. 


Nell'anno 1859 mio fratello maggiore era soldato nel- 
l’esèreito Piemontese che, insieme a quello Francese, com- 
batteva contro gli Austriaci per la liberazione dell’Itàlia. 
Ogni giorno arrivàvano notizie di battàglie, di vittorie, di 
morti e di feriti; e noi si tremava pel nostro Giulietto. 

Egli non aveva ancor combattuto, ma si trovava col 
suo reggimento presso il Ticino, ov’ era imminente una 
grande battàglia.. } x 

Il giorno quattro di Giugno noi s'era alla campagna, 
guand’eeco si senti da lontano alcune tonate cupe e 
rimbombanti. Eran colpi di cannone. Mio padre non 
fece parola, diventò smorto; mia madre tirò un sospiro 
e si diede a piàngere. Essi tosto smèssero il lavoro, mi 

io, e ritornammo a casa collo 


SA nei i pete IT 
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Il rombo del cannone cresceva, s'avvicinava rintro- 


+ nando senza posa per lària: e già si sentivano anche le 


scàriche numerose, forti e non interrotte dei fucili, in 
vàrie direzioni. 

Mio padre cascò sopr’una sédia, appoggiò le bràccia 
sul tavolino e si mise le mani ne’ capelli. Stava muto, e 
tremava. — Mia madre mi pose in terra, poi accese la 
lampada al Crocifisso della cucina, vi s’inginocchiò da- 
vanti e pregò un pezzo, sospirando e lagrimando. 

Anch'io tremavo senza sapér la ragione di quel turba- 
mento; e, curioso di saperla, ora m'avvicinavo al babbo, 
ora alla mamma, guardandoli con profonda pietà, e acca- 
rezzAndoli colle lacrime su gli occhi. — Anch' il mio pic- 
colo Andreùccio, che non capiva nulla, si messe a piàngere, 
perchè piangévano tutti. 

Intanto i colpi di cannone spesseggiàvano orribil- 
mente e rimbombàvano in modo da far tremare le im- 
poste; e le schioppettate parevano una gràndine furiosa. 

Finalmente la mamma si prese in bràccio Andreùe- 
cio, che cessò di piàngere, mi trasse vicina a sé e mi 
disse: « Cara Maria! prega, prega pel nostro Giùlio |... 
senti,.. egli ora si trova nel combattimento e ci può lasciàr 
la vita; ah prega Dio che l’aiuti!! » — Allora conobbi la 
cagione dello spavento de’ miei genitori, tremai pel caro 
fratello, m’inginocchiai tosto e, lacrimando, ripetevo: « 0 
Salvatore lddio, difendi il mio Giùlio! dà la vittoria ai 
nostri soldati, disperdi i nemici della pàtria nostra! » 

La mamma al t6cco allestì il desinare, ma nessuno 
di noi potè prènder cibo. Il babbo stette tutt'il giorno 
muto ed immòbile, colla testa fra le mani, tremando sem- 
pre e sempre pregando. — | ta 

A sera, i colpi di cannone e di fucile cessàrono ; 
ma non cessò il nostro timore pel povero Giùlio. — Noi 
pensavamo: 4 Chi sa quanti feriti! chi sa quanti morti È 
ed egli sarà ancor vivo? o sarà tra i morenti o tra i 
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morti? » — Oh! qual penosa trepidazione! — Ci si coricò 
ma nessuno di noi potè chiùder occhio. Mio padre continnò 
tutta la notte a sospirare, e la mamma a bisbigliare ora- 
zioni. Ogni tanto io sentivo ch’ ella sommessamente di- 
ceva: « Oh! il mio Giùlio! il mio figliolo! » — Ed io pure, 
singhiozzando sotto le coperte, fingendo dormire, ripigliavo 
la mia preghiera. 

Oh! quanto fu lunga e turbata quella notte!... Mai 
non sorgeva il novo giorno, e noi, /o s’attendeva, ansiosi, 
impazienti d’avér notizie del nostro soldato. 


LETTURA LXXVIII. 


La Maria descrive la scena di tenerezza all'arrivo 
d’una bona notizia. 


La battàglia era finita: gli Austriaci èrano tutti in 
fuga, e il bravo esèrcito alleato italiano-francese, rimasto 
vincitore, s'avanzava verso Milano. — Si corréva d’ ogni 
parte per vedere il campo di battàglia, trasportarne i Te 
riti, e dar mano a seppellirvi gli uccisi. 

Anche mio padre voleva recarsi colà;... ma poi non 
mebbe il coràggio:... e poi se trovasse morto sul campo il 
suo diletto figliolo ?... — Levàtosi di bòn mattino, egli 
andava, veniva, era incerto, cato; e pareva avesse la 
febbre. 

«La mamma presentò al babbo una tazzina di zuppa 
celo” ‘pregò di mangiarne, se non voleva ammalarsi. — Egli 


acconsentì; e noi gli si stava intorno guardàndolo icon 
commozione, perch’ egli mangiava e piangeva insieme. - 


‘ecco cen igne lo seàlpito d’un cavallo; che 

8’ nostra porta. — « Un soldato, un soldato? » 

i r# — Il babbo v’accòrse colla tazzina fra 

perg go eormamma: SALES spe: 
suna bona Paggregr i : 


| parole 
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Appena usciti, trovammo um bel sergente di caval- 
lerìia dello stesso reggimento di Giùlio. — « E vivo il sol- 
dato del numero 49, seconda compagnia, primo batta- 
glione? » gli chiedemmo ad una voce. — « Vivo » egli 
rispose, e trasse una Ièttera dal portafogli e la consegnò al 
babbo, il quale la diede a léggere al mio Carlotto, il mio 
fratello secondo, perchè mio padre e la mia mamma 
sgraziatamente non sanno nè lèggere , nè scrivere. — 
Chi può dir la nostra gidia al sentire ch’era vivo, al ve- 
dere la sua Ièttera? Il babbo per l'improvvisa commozione 
lasciò cadere la tazzina che andò in cento brìccioli. 

Il fratello intanto aperse la lèttera e lesse adàgio e 
chiaro. Quella lèttera era veramente del nostro Giùlio. — 
Egli ci annunziava che aveva combattuto tutto ’l giorno 
avanti, ma che per gràzia di Dio, era salvo e senza 
ferita, e pregava il babbo di venirlo a vedere sul campo. 

Il babbo baciò più volte quel caro foglio senza potér 
dire una parola; rideva e lagrimava, guardava il cielo e 
si stringeva quella carta al petto. La mamma prima diventò 
smorta, poi riprese colore, mandò fuori un gran respiro e, 
giunte le mani, esclamò: « Sia benedetto il Signore! » — 
E noi figlioli s'accarezzava le gambe e il cavallo del 
bon sergente per ringraziarlo di averci portato quella 
cara notizia; e lui ci guardava cogli occhi belli e con- 
tenti; poi ci salutò, rifiutando di ricévere mància 0 ri- 
storo, spronò il cavallo e part) di carriera. 

Quindi mio padre s’avviò sùbito verso Magenta, per 
vedere ed abbracciare il nostro Giùlio: e il giorno dopo 
tornò tutto lieto, dicèndoci d’averlo veduto sano, salvo, 
allegro e glorioso: — i 

Così la nostra tristezza si mutò in grand'allegrìa ; 
i timori e le lacrime si cangiàrono in una tranquilla fe- 
sta di casa; e quindi, tutt’insieme raccolti, s’ innalzò 

li gràzie e di dolce riconoscenza al bon Dio, 


ra pregato, e non invano. — 
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LETTURA LXXIX. 


Menieùdecio descrive la festa di famiglia 
per lo sposalìzio d'una sua sorella. 


La mia sorella Carlotta era sposa, promessa ad un 
giovane dabbene d’un paese lontano dal nostro. 

Dopo tanta aspettazione, arrivò il giorno dello spo- 
salizio. Noi s'era contenti per quella festa, ma insieme 
si sentiva in core una certa afflizione, perchè la nostra 
Garlotta ci dovea abbandonare. 

La mattina, la mamma vestì la Carlotta degli àbiti 
da sposa: e verso le otto mia sorella discese dalla sua 
stanza, abbigliata per le nozze. Era bella com’ un sole: 
aveva in testa un bel giro di spadini d’argento: era 
ben pettinata e acconciata, con busto, ‘gonnella, sottana 
e nastri, e gale a bei colori, sicché pareva un mazzo 
di fiori: arrossiva ed abbassava gli occhi con una gràzia 
d’àngiolo bello. — La mamma, la zia e le altre parenti 
la guardàvano tutte con compiacenza, il babbo sorrideva; 
ed io pure n’ero meravigliato e l’osservavo quasi con un 
po di vergogna. — i 

Ed ecco venne lo sposo, un bel giovinotto robusto e 
ridente; vennero anche i padrini e la madrina, e molti 
amici ed amiche, tutti in àbiti da festa. 

Alle nove ci s’avviè tutti alla Chiesa, e molta gente 
del paese ci seguiva, gridando: « viva gli sposi! » — 
Il Pàrroco benedisse le nozze, e poi disse loro parole assai 
. toccanti. Lo sposo le udiva col volto sodo e pensieroso: 

la sposa ogni tanto s’ asciugava le làcrime: la mamma 
continuava a piùngere com’una bambina: ed il babbo 
‘cogli occhi rossi diceva: « ben detto! ah! che parole, 
che parole! » — SM 4 

Ritornando dalla Chiesa, gli sposi gettàvano i. con- 
fetti ai fanciulli, che facévano a gara per raecòglierti nei 
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grembiulini o nei berretti, e gridyvano in coro sempre; 
« evvival evvival » 

A casa ci sedemmo a un allegro desinare, ornato di 
confetti, di pasticci e di fiori. Gli sposi erano @ capo di 
tavola, ed avévano ai lati i padrini e i miei genitori, che 
continuàvano a rimirare la Carlotta e il suo sposo con 
una festa da non si dire. 

Dopo il pranzo alcuni musicanti vénnero a sonare 
nel: prato accanto alla casa: v’ uscimmo anche noi e si 
ballò allegramente. Ma i miei genitori ‘allora comincià- 
rono a farsi tristi, e non si staccàvano mai dalla sposa 
ch'era lì lì per lasciarli. Ogni tanto la mamma dava un 
bàcio alla sua Carlotta, e le diceva qualche cosa all’orée- 
chio; poi tutt'e due si mettévano il fazzoletto agli occhi. 

Quand’ il sole fu al tramonto, la musica e il ballo 
cessàrono: li Isonatori partirono: gli amici e le amiche 
si congedàrono dagli sposi con tanti augùrii e voti. — Fi- 
nalmente venne una carrozza, e gli sposi si dispòsero a 
partire per la /oro destinazione. Allora incominciàrono le 
lacrime: Il babbo e la mamma si strinsero la Carlotta fra 
le bràecia: io la baciai più volte; ed essa pure piangendo 
partì col suv sposo. 

Noi si restò lì un pezzo senza parlare, e sé pareva per- 
duti: sicché la mamma ci disse: — « È pur troppo vero 

che dall ene gie: gidia è congiunta a un dolore! » — 


vo a domestica | 
Comunione d’ una sorella, 


aveva =E esi dio: 
Comunione. aveva 
Di AREA: donnina — 
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La mia mamma, ch'è vedova e sola e ch’ama tanto 
la sua Clélia, le aveva fatto di sua mano una bella veste 
tutta bianca, con un candido velo trapunto e dei merletti 
semplici, ma graziosi. 

La mattina del bel giorno, la Clélia si levò di bòn’ 
ora, stette qualche tempo in ginòechio presso il suo 
letto, poi indossò la bianca veste e il candido velo. La 
mamma l’acconciò e la compose, e_le cinse la testa d’una 
piccola corona di fiorellini ; poi la baciò in fronte e 
col volto commosso le disse : « Cara mia figlia! io ti 
benedico sulla terra, mentre il tuo padre ti benedice dal 
Gielo. Oggi tu ricevi con te il Signore. O figlia mia, ama 
Lui sopra tutto, e consèrvati sempre con Lui, e sarai sem- 
pre felice... Io un giorno dovrò abbandonarti: ma il 
Signore non ci abbandonerà mai, e sempre ci terrà unite 
in un core: con Lui vivremo insieme qui sulla terra, 
e poi nel Paradiso ». — 

La mano della mamma tremava, mentre segnava 
la fanciulla col segno della Croce: e poi baciàndola in 
fronte, la bagnava del suo pianto di commozione. La 
Glèlia n’era tutta compresa, intenerita; e anch'io, sen- 
z’accòrgermi, lagrimavo, e mi sentivo nel còre una 

LI santa invidia d’assomigliarle. — È 

Noi s'accompagnò la nostra Clelia alla Chiesa. Ivi la 
mamma le suggerì tante belle orazioni; e la pia fanciulla 
le ripeteva colle mani giunte, la faccia sorridente, e gli 
occhi al cielo. Pareva un àngelo presso la Madre di Dio. 

‘ Venuto il momento, la Clèlia con molte altre fanciulle 
ricevette la sua prima Comunione con una calma e una 
pietà celeste. — Quando escì tutta raccolta dall’altare, 

le sue guàncie èrano porporine, ed i suoi occhi lucenti. — 
nano a mamma, al mio fianco, singhiozzava e mi fa- 
Ile fèrvide orazioni per la sua figliola. — 
regalò alla Cléli La le sue 
a medàglia con ivoto, e le 
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disse di conservarli per tutta la vita, in membòria di quèl 
bel giorno. E la Clèlia, riverente , glielo promise. 

La mia sorella stette tutto quel giorno fra me e la 
mamma. Questa non aveva più /a sua sòlita tristezza, ed 
era tornata liela come quando viveva il pòvero babbo; la 
Glèlia si vedeva ch'era felice; ed io sentivo di volér più 
bene e all'una e all'altra. 

Dopo quel giorno la Clelia depose il bianco vestito, 
ma non depose la sua innocenza, la sua allegrezza, la sua 
bontà. — Quel giorno è passato; ma la Clélia è ancora 
un angelo, e certamente con lei è ancora il Signore. 


LETTURA LXXXI. 


La Virginia descrive la scena d'una famigliola 
al ritorno del padre dallo spedale. 


Un giorno un contadino, padre di numerosa famiglia, 
nel cògliere la foglia da un’alto gelso, ne stramazzò a 
terra e si ruppe una gamba. 

Chi può dire lo spavento e il dolore della pòvera 
famigliola ? ... Al vedere quell’ òmo senza senso e rovi- 
nato, mòglie e figli diedero in un pianto dirotto. 

ll poverino fu posto sovr’ una barella e portato a 
casa : quindi il mèdico del comune col Sindaco lo fé- 
cero trasportare ‘all’ospedale della vicina città. — La famì- 
glia, temendo di non rivederlo tornare mai più, lo vide 

. partire colle làcrime più amare. 

Mattina e sera la bona sua mòglie conduceva i 
figlioli alla Chiesa; e là li faceva pregare, supplicare per 
la guarigione del babbo, ch’ era il loro ùnico sostegno 
sulla terra. — Essi discorrévano spesso di lui, sempre lo 

‘avévano in core, ed ora con timore, ora con speranza, 
0 indàvano al Cielo. — ita da Agna 

volta si recarono tutt’insieme alla città per 
EE Vs 
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visitarlo; ma poi ne tornàvano più /risti di prima, per- 
chè dieévano d’averlo trovato magro, smorto, cogli occhi 
infossati, la voce fiacca, e le mani searne. 

Èrano passati due mesi, quand’ecco un giorno entra 
nel.loro cortile il calessino del comune. — lo ch'ero tà, cj 
guardo dentro, ci vedo un’ òmo, e ci riconosco .... il 
padre di quella famìglia: trasalgo, mi sento correre il 
sàngue al cervello e m'affretto a entrare nella sua casa 
gridando: « il vostro babbo! il vostro babbo! » 

Ma nessuno mi credeva; ed io, impaziente, conti- 
nuavo a sclamare, tirando l'uno per una gamba, l’altra 
per la sottana: finchè uscirono e videro. 

— Videro davvero il loro babbo che tornava dallo 
spedale, bello e guarito; e ne fùrono tutti contenti. — I 
piccini si diédero ad arrampicarsi su per le ròte e ad ab- 
bracciarlo, mentre la loro mamma /acrimava di conso- 
lazione e lo salutava con vivo. affetto. — Il bon òmo 
era tutto commosso, confuso: baciava, accarezzava, salu- 
fava tutti e ciascuno, e poi diceva: « 0 cari miei, non 
ne potevo più di vedervi, di tornare con voi! » 

— Adàgio adàgio discese dal carrozzino, poi, appoggiàn- 
dosi ad un bastone e. al bràccio di sua mòglie, s'avviò 
verso l’ùscio di casa: e i suoi piccini lo seguivano, gon. 
golando di gidia, chi portàndogli il cappello , chi il fa- 
gottino, chi le grucce dimesse, chi un guanciale d’appog- 
gio; e tutti quei volti èrano contenti, festosi, beati. — 


LETTURA LXXXII. 
«Gino descrive la dolorosa scena 
RO ie: della ‘morte di sua madre. 
i 'gne? 0913) 
nolto ‘tempo io ero afflitto, ‘perche m accorgevo 
madre era malata. S'era fatta smorta, scarna, 
riva poco e a stento, e aveva perduto la 
ria. — Tossiva penosamente, e spesso 
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stava volentieri al soles e ogni tanto lasciava cadér di 
mano il suo lavorìo od il libro, e restava lì a pensare, 
guardando il cielo, od abbassando la testa sul petto. 
Povera mammal... Dio sa quanto pativa! 

Finalmente si pose a letto, né mai piu se ne poté 
rilevare. Di giorno in giorno perdeva le forze, e si faceva 
bianca e lustra come di cera: i suoi begli occhi s? spe- 
gnévano, le sue labbra si facévano smorte: giorno e notte 
tossiva con voce sempre più debole e lamentosa, né mai 
} poteva chiùder dechio, né prender riposo. 

i Il babbo era triste e non parlava: davanti alla mamma 

sì sforzava di sorridere un pochino, ma poi volava via 
ì e s'asciugava gli occhi. — Noi figlioli non s'aveva più 
l voglia di trastullarci, e si stava le lunghe ore al letto 
) della mamma, guardàndola con affetto, accarezzàndola e 
i presentàndole or l’àequa, or la medicina. — E la mamma 
»_ ci volgeva il suo sguardo, ci fissava lungo tempo, poi si 
copriva la faccia per non lasciarsi vedere a piùngere. — 
Î Talora ci tirava a sé colla mano scarna e tremante, e senza 
parlare, ci baciava ripetutamente sa Dio con quanto affetto. 
: Una sera le fu portato il Santo Viàtico, seguito da 


) tante amiche coi ceri accesi: e la bona mia mamma 
7 Lo ricevette con tanta pietà: il suo volto si fe’ rosso an- 
i cora, i suoi occhi riprésero vita: pareva risanata: era 


bella com’ un angelo del Paradiso... Tutti pregàvano per 
lei in silénzio, ed io non poteva trattenermi dal pianto, 
udendo i piera del babbo, che m° era inginocchiato 
vicino! bingo 

Poi, ‘quandeltititàdizono. partiti, la mamma ci chiamò 
a uno @ uno per nome. La sua voce era fioca e trè- 
i erano. corti, affannosi e frequenti. — 
empre in laarind, avvicinò un 
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vedevanto negli ùltimi istanti!... I suoi occhi erràvano 
sopra di noi: le sue guànee avéan perduto ogni colore; 
le sue bràceia érano strette ad un Crocifisso. Ella distese 
la sua mano nella mano del babbo, e gli disse : « addiol...» 
Poi ci nominò ancora una wvolta,... ci palpò a uno a 
uno, e lentamente pronunziò queste parole: « Cari figlioli 
miei |... vi benedicol... amate... e temete... il Signore!... ob- 
bedite al babbo!... siate bonil... ricordate Ja mamma!... vi 
aspetto... ci rivedremo.... in cielo!.., » E la sua testa s’al- 
lentò, sì sprofondò nel cappezzale, i suoi occhi si chiùsero 
lentamente, e restò /@ immobile e bianca come di pietra. 

Mio padre diede in uno scoppio di pianto; tosto ci 
trasse in un’altra camera e ci disse: « la mamma è an- 
data in Paradiso!» —A quella notizia noi tutti cademmo 
in ginòcchio piangendo ad alta voce e pregando per lei. — 

La mamma è mortal... Oh, qual dolore!... Io sempre 
la ricordo e l’amo ancora, com’ella mi amava e mi 
ama... Io desidero, io spero di rivederla nel cielo. — 


LETTURA LXXXIII 


Alberto deserve la scena d’un mìsero padre 
tra î î suoi pòveri figli e gli amici viziosi. 


Un giorno di festa, dopo il pranzo, i miei genitori 
mi mandàrono a portare un bel piatto di ben di Dio 
alla pòvera Clèlia, mòglie sventurata d’un bevone e 
madre infelice di quattro figlioletti. Ma, entrato in quel- 
l'umile casa, fui testimònio d’una scena assai desolante. 
«La donna smorta, smorta, cogli occhi rossi, sedeva tra” 
suoi quattro figlioli. Teneva sulle gindechia il guancialino 
da | con una camiciola, ehe andava rimendando e 
ibvane, di ‘fisonomia dolce e delicata, 
tuta dal soffrire. Indossava vesti 
smunte, gualcite, (i sog di 
che la Clèlia un igigno è 
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signora, cd ha abitato un palazzo, ma che il suo marito 
le ha tutto consumato all'osterìa, e a poco a poco ha ri- 
dotto alla misèria lei co' suoi figlioli. 

Questi, tutti Iàceri e malincònici, le stàvano intorno: 
avévano l’ dechio, stùpido, sbigottito, le carni flòscie, Ve 
membra fiacche, cascanti. Si /eggeva sul Zoro vélto che 
avévano patito la fame. 11 più piccino, nascosta la fàecia 
nel grembo della mamma, piangeva sommessamente con 
un lamento straziante, chiedendo del pane. 

Il padre era là, seduto sur uno spigolo del tàvolo, 
colle bràccia incrociate al petto e I'dechio a terra immo- 
bile, fiero. — Fra ancor giovane, di belle forme, ma 
scarno e già col viso grinzoso, scomposti gli abiti, la 
barba e i capelli swdici, arruffati. — Sembrava affitto 
dal rimorso e gravemente agitato dal dubbio. 

Alle sue spalle. stava un’òmo avvinazzato, col cap- 
pello sovra un’orécchio e un mozzicone di sigaro in un 
angolo della bocca, cogli occhi mezzi chiusi, e uno stolto 
sorriso in fàccia. Questi, levando un bràccio colle dita ca- 
scanti, con voce ràuca ripeteva al padre di quella fami- 
gliola di non badare ai lamenti delle donne e dei fantocci 
che piùngono sempre, di tornàr con lui a bèvere del bon 
vino che scaccia i tristi pensieri. — E fori dell’ ùscio, 
Ss si vedèvano altri scioperati, che l’invitàvano, 
co’ cenni | 


olla voce alla sòlita partita, al solito fiasco. 
òvera donna, supplichèvole e tutta smorta, 
i i figli che avévan 
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commosse, strinse il labbro fra i denti, una lacrima gli 
brillò sulle pupille; poi a un tratto saltò giù dalla fàvola, 
spinse fòri dell’ ùscio il tentatore, e serrò a chiave; poi, 
sollevò da terra la sua pòvera moglie, le prese una mano, 
la baciò con rispetto e le disse: « 0 àngelo di pazienza, 


perdonami !... Hai patito abbastanza... d'ora în avanti 
prometto a te e ai miei figlioli ... » ma non potè prose- 


guire, sì coprì il volto e pianse, pianse amaramente. 

La pòvera donna apparve tutta riconfortata dalla 
speranza: e i piccini contemplàvano meravigliati quel- 
Ù improvviso mutamento. Io pure, che aveva tutto osser- 
vato, senz'accòrgermi, mi sentii le Jàcrime venir giù per 
le gote, e pregai di core il Signore di dar forza a quel 
l òmo a mantenersi lontano da) vizio, dalle osterie e dai 
cattivi compagni. — 


LETTURA LXXXIV. 
Dina racconta la scena d’ una perquisizione. 


La mia nonna patisce spesso le convulsioni: avvolte 
di notte si svéglia a un tratto, e balza a sedere sul letto, 
e grida, e si contorce, come se fosse assalita. Povera nonna! 
Io le ho dimandato perchè e quando le sia venuto 
quel male: ed ella mi narrò questa stòria, ch'io non po- 
tevo conòscere, perchè la cosa cra avvenuta prima ch'io 
fossi al mondo. 
Mio padre nel 1848 aveva combattuto nelle cìnque 
giornate di Milano e poi s'era fatto soldato volontario . 
nell’armata Italiana, battèndosi valorosamente contro gli 
‘ Austriaci a Gòito, a Pastrengo, a Santa Lucia. — Ma poi 
nell’Agosto di quell’anno stesso gli Austriaci vittoriosi 
tornàrono a Milano, ci fécero molte perquisizioni cd ar- 
resti, e-condannàrono molti de’ più generosi patrioti alla 
prigione ed alla confisca. "RSS 
* Essi indimdono a tutti i cittadini. la consegna del- 
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l’armi, pena la vita: e alcuni sventurati furono puniti co/- 
l'estremo supplizio, perchè avevano nascosto un fucile, 
o una spada, o un’ arma qualimque. 

Mio padre aveva un bellissimo schioppo da càccia, 
ch'era una cara memòria del pòvero padre suo. — Troppo 
rincrescòndogli di privàrsene, lu aveva seppellito sotto i 
fascini, in un.antro della cantina. Nessuno lo sapeva, meno 
un'amico, al quale mio padre l’ aveva confidato. Ma 
forse l’amico non seppe tenere il segreto. Or cecco che 
cosa avvenne. 

Una notte d’improvviso s’ udìrono dei forti e replicati 
colpi al battente della porta. La nonna, mio padre, mia 
madre e i miei fratelli maggiori si destàrono con grande 
spavento: solo il più piccino, ch'era in culla, continuò 
il suo sonno profondo e tranquillo. 

Mio padre aprì un pochino e leggermente 1° imposte 
d’una finestra, e vide alla porta di casa sci soldati con un 
Commissàrio di Polizia, il quale gridava al portinàio d’a- 
prire e minacciava di sfondare la porta se si tardava. 
A quella vista mio padre impallidi e restò senza parola. — 
Tutti di casa si vestìrono in fretta e in furia, mentre i 
soldati cominciàvano a percòtere la porta col càlcio dei 
fucili. È 
«Finalmente fu aperto; e i soldati entràrono in casa 
mia. Il Commissario rampognò, aspramente il mio babbo, 
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ma il Commissario non ci volle erèdere; fece levàr dalla 
culla il bambino, che si destò strillando per lo spavento, 
mentre i soldati rovistavamo fra le piume del materassino 
în cerca di pugnali e di pistole: ma invano, ché quello 
era il letto dell'innocenza e della pace. 

Salìrono al solàio, diseésero anche in cantina, levà- 
rono i fascini: mio padre tremava, la nonna sî sentiva 
mancare... ma per bona ventura i soldati s’° annoiarono 
di rimòvere quella montagna di legna, e il Commissàrio 
temeva d’infreddarsi in quell'aria mida e malsana: 
quindi non e’ arrivarono al fondo, smèssero, risalirono ; e 
già èrano per partire senza aver nulla trovato. 

Ma il severo Commissàrio, obbedendo agli 6rdini rice- 
vuti, volle anche perquisire lo scrittòio di mio padre; ne 
fece aprire le cassette e è ripostigli, n’ osservò le carte; 
e, trovate alcune lèttere da Torino, le lesse, le sequestrò 
e... intimò l’arresto del mio amato genitore. 

Fùron inùtili le lacrime, Ze preghiere, le proteste: 
il babbo fu staccato dai figli, dalla mòglie e dalla nonna; 
e, come un’ assassino, fu trascinato in carcere in mezzo 
a’ soldati. 

La famiglia restò nel più profondo dolore, e fu allora 
che la cara mia nonna per la prima volta in quella notte 
fu presa da violente convulsioni, e s'ebbe poi sempre quello 
spavento nel sàngue. i 


dal ‘— LETTURA LXXXY. 


| La stessa descrive. la visita al babbo in càrcere. 

A TOS TARA 

Il pòvero babbo /anguiva in una oscura prigione del 
castello; e la famiglia era immersa nella più profonda 
costernazione. Ogni giorno sopravvenìvano novi timori, 
nove angòscie, nove trepidazioni. Oggi alcuni carcerati 
èrano puniti col bastone; domani tre, quattro Misia: > 
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fucilati ; un'altro giorno, venti, trenta èrano condannati 
ai ferri duri, e venivano trasportati a finire lentamente 
la vita nelle fortezze della Germània. 

E del pòvero babbo?... nulla si sapeva. Si diceva che 
presto sarebbe giudicato e condannato, ma n0n si sapeva 
il quando, il come. — Però la mamma e la nonna spé- 
sero del denaro, e fecero tanto che vennero a sapere no- 
tizie di lui da un custode delle càrceri. — Sèppero che il 
babbo era malato di febbre cocente , che non prendeva 
né cibo, né riposo, e che soffriva una profonda malin- 
conìa, piangendo continuamente e domandando della sua 
famiglia. 

A queste dolorose notizie, la nonna, la mamma e i 
fratelli rimàsero nell’afflizione e non avévano più pace. 
Loro volévan trovar modo di vedér il babbo; volévano 
consolarlo. Quindi si recorono a far visita a un Gene- 
rale austriaco che si diceva esser bono, e lo pregàrono 
e piànser tanto, che ottennero da lui la gràzia di potér 
entrare e stàr per du’ ore nel càrcere del babbo per re- 
cargli qualche conforto. 

Era vicina la sera, quando la mamma co’ suoi tre 
piccoli figlioli e la nonna si presentàrono alla porta del 
castello colla lèttera del Generale. Tosto un’ uffiziale con 
quattro Croati 4 scortirono alla prigione con delle fiàc- 
cole accese. Attraversàrono dei lunghi e tortuosi corridoi, 
discésero per una scala a chideciola, entràrono in. oscuri 
sotterrànei. I piccini tremàvano di paura e stentàvano a 
règgersi in piedi, sicchè i soldati se li présero in bràccio 
per cammindr più spediti. — E i bambini, muti e senza 
fiato, li fissavano spaventati e battévano i. denti. 

L’ufliziale sorreggeva la nonna tutta tremante e con- 


vulsa, e la mamma, pàllida e smarrita, seguèndoli, ogni 

tanto AMMACCIAVANIEI ere. L'aenidoninzi died edded'osa 

Finalmente arrivàron alla porta: ferrata del eàrcere 
ver spabbo. il cus reno e nÒ fa’ fodrrore 
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è catenacei e il saliscendi: V imposta fu aperta, e v' en- 
tràrono. 

Era un camerotto , tutto di pietra, oscuro, a volta, 
con una piccola finestrina, munita di grossi bastoni di 
ferro: in un’ angolo sopra un saccone giaceva il babbo, 
giallo e smunto, che pareva un cadàvere. Aveva la catena 
avvinta con ceppi dalla mano sinistra al piede destro. 

Appena lui vide Ia famiglia, si levò a sedere ten- 
dendo le bràccia; e subito la mamma, e i figli, e la nonna 
gli furono al seno, alle spalle: si strinsero, si baciàrono, 
s'abbracciàrono singhiozzando, e piangendo, senza potér 
dire una sola parola. Za scena era così commovente, che 
l’uffiziale dstesso e i soldati non potérono trattenere le 
làcrime. 

Poi il babbo si prese i suoi figli fra le bràccia e sulle 
gindechia; e la mamma e la nonna gli sedèttero al fianco 
a confortarlo con parole di speranza e di religione. — Il 
babbo n'era tutto sollevato, tirava dei lunghi sospiri , 
ed anche apriva un pochino le labbra al sorriso. — Egli 
pure sfogò tutto il suo core. Disse ch’ era rassegnato e 
tranquillo, che confidava nel Signore e nella sua inno- 
cenza: è dalle sue parole anche la famìglia ebbe molto 
conforto. — | | | > 

Passate le du’ ore della ‘visita, l’uffiziale annunziò 
alla nonna e alla mamma che bisognava partire. Allora 
altri baci, altre strette, altre lacrime e nòvo dolore: si 
separàvano e poi tornàvano ad abbracciarsi; ‘e i bimbi, 
‘allontanàndosi dal babbo, gli gettàvano tanti baci colle 
‘manine, mentre la mamma e la nonna gli volgévano 
un ‘ultimo affettuoso saluto. 

Uscìrono da quel càrcere, ritornàrono a casa, ma il 
loro core era rimasto in quel luogo di dolore. — E îl pò- 
vero b bo restò là rinchiuso: ma coll’ ànima seguiva i 
suoi figli, la sua moglie e la cara sua vécchia madre, 
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Ì LETTURA LXXXVI. 


La stessa descrive la liberazione del padre 
e il di lui ritorno in famiglia. 


Passàrono du’ altri mesi senz’ aleuna notizia del bab- 

ì ho; e i timori della famiglia crescévano e per il cattivo 

| suo stuto di salute e per le contìnue severe condanne dei 

\ carcerati politici. — Ogni giorno partiva per le fortezze 

i qualche convòglio di prigionieri, che forse non dovévano 

È più rimpatriare. 

I Un giorno la mamma co'suoi figli era uscita dalla città 
per un po’ di svago, quand’ecco vide due carri di con- 

| dannati venire da Porta Vittoria ed avanzarsi sulla strada 

) postale. Si ferma, le batte il core, impallidisce, osserva. 

I condannati èran nove; otto èrano in piedi, ma ulti 

curvi sulla catena, mesti e pensosi, uno solo si stava 

seduto, ranniechiato sul coperto del carro, colla testa sulle 

gindechia, e pareva piàngere desolatamente. Era pàllido, 

sfinito; aveva barba e capelli neri, era tutto mio padre. La 

mamma non dubitò fosse lui, sì sentì mancare, e a mala 

pena sé trascinò fino a casa coi figli. Ivi narrò alla nonna è/ 

doloroso incontro avuto ; e tutti ne piùnsero amaramente. 
Perduta ogni speranza, la famìglia restò nella deso- . 

«—_— lazione: la mamma vestì a bruno e non faceva che piùn- 

I gere; la nonna in pochi giorni si fè più curva e più tre- 

0, e anche i miei fratellini tenévano il 


essi, faceva . 
"babb: 
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lì presso e si pone a piàngere e a pregare... La mamma, 
commossa, l’ osserva, lo mira, lo rimira... O cielo!... /e 
par lui, il mi’ babbo, il suo marito .... Ma non poteva 
eréderlo e pensava: Ah! sarà un'illusione f., Stette incerta 
un momento, poi tornò a guardarlo attentamente: è lui; 
non e è dubbio... lo chiama: « O Pietro! sei tu?... » 

E quegli si volta: è lui davvero! Oh gioia! oh con- 
solazione! Uscìrono sùbito di Chiesa, e il babbo abbracciò 
la mamma, i figli si gettàrono al collo del babbo e tutti 
piangévano e ridévano insieme. Ringraziàrono il Signore 
di quell’ inatteso conforto; poi s’ affrettàrono verso casa 
a consolare la pòvera nonna. 

Il babbo narrò ch'era stato processato e riconosciuto 
innocente, quindi era stato mèsso in libertà; e che, ap- 
pena uscito di prigione, passando dinanzi a quella Chiesa, 
aveva voluto entrarvi a rènderne gràzie al Signore: e il 
Signore gli aveva raddoppiata Ja giòia col fargli inaspet- 
tatamente ritrovàr la famiglia lì a’ piedi del.su’ altare. — 

Quel gàudio inatteso fù un vero compenso agli spa- 
venti e ai dolori sofferti. — A poco a poco il babbo ritornò 
bello.\e vigoroso; la. mamma riprese le sue vesti e il suo 
sorriso d’ allegrezza: i bambini ritornàrono ai loro giochi 
e al loro chiasso, ed anche la nonna si rimesse alquanto 
in salute e sent) prolungarsi la vita. 


pai TRENI] Sgt 


© «LETTURA LXXXVII. 


Sua o N ded : 
«Edoardo, pèecolo spazzacammino , descrive 
il suo primo addio alla pàtria per recarsi alla città. 


non avevo mai abbandonato i miei mon 
imma: ed ero cresciuto sempre trastullàa- 


ero e svelto come un capriòlo. lo non 


o sei anni: ero piccolo grasso, e tondo, ed 


gri compagni € saltando su e giù pei. 
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avevo mai veduto altri luoghi, che la Chiesa, il campa - 
nile, e le pòvere case del mio paesello, il mi’ monte e 
il torrente, che ci scorre a valle. Allora ero vispo come 
un'uccello, contento com’ una pasqua. 

Ma un giorno il babbo mi chiamò e mi disse: « Tu 
ormai sci già grandicello e puoi rampicare senza pericolo 
e guadagnarti anche tu qualche soldo. Doman l'altro 
io parto per la città, chè il freddo ormai è vicino. Tu ver- 
rai con me, e m'ajuterai a spazzare i camini: hai capito, 
Edoardo mio? » A quell’annùnzio arrossii tutto, e diedi 
un'occhiata alla mamma; vidi che la bona donna si 
fregava gli occhi, e voltava via la fàccia. Anch'io mi 
sentii vòglia di piangere, e chiesi al babbo: « e quando 
ritorneremo a casa? » — E lui mi rispose: « Dopo l’in- 
verno; sta primavera ». 

Il dì seguente la mamma mi fece un fagottino di 
s biancherie, ci messe dentro un pàio di searpe grosse, un 

giubboneino, una camiciola di lana, e due pàia di grosse 

calze, fatte da lei. 

E nel giorno della partenza, lei mi chiamò in un 
cantùccio, mi consegnò il fagottino, mi messe al collo 
una medaglia e, bacidndomi in fronte; con voce affettuosa 
e gli occhi gonfi mi disse: « Caro Edoardo, addio!... sii 

. bono: ricòrdati della tua mamma: e sta allegro, ché ti 
| ricorderò al Signore, e presto tornerà la primavera, e ci 
vedremo ancora ». — lo non potei rispòmilere e nascosi 
la faccia nel suo-grembiale, mentr’ essa mi stringeva la 
testa fra le sue mani, i Gua: 0) 
Venne il babbo con un sacco in sulle spalle e un 
jgrosso bordone. alla mano; la mamma, con in bràccio il 
suo piccolo Beppo, ci volle accompagnare per un del tratto 
{di via. E anche il cane, l’amico de’ miei trastulli, eì se-. 
g muso a , le ordechie dimesse e la coda 

enzoli ‘come se si lamentasse della no-. 
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Giunti al dosso del nostro monte, la mamma mi ba- 
ciò di nòvo e mi disse singhiozzando: « Figliòl mio, 
temi il Signore anche nella città, dove pochi lo témono: 
a rivederci, Edoardo! » Poi strinse la mano al babbo 
senza potergli parlare, e tornò indietro così: ma s'era 
coperta la feccia e piangeva. Il cane ci fece quattro salti 
intorno, ci leccò le mani, poi, mugolando, a malincore 
ritornò verso casa seguendo la mamma. 

La mamma si volse ancora una volta e ci salutò 
colla mano, noi le rispondemmo, poi proseguimmo il nostro 
cammino. I miei occhi erano inondati di pianto: io non 
vedevo neppùr la strada: il core mi batteva contro il 
petto e mi vacillàvano le gambe. Il babbo non parlava, 
ed io.tacevo, pensando alla mia cara mamma. — 

Ogni tanto io tornavo a dare un’altra occhiata al 
mio campanile, alla mia Chiesa, al mio monte, al mio 
torrente, al tetto della mia pòvera casa, che sempre più 
ci si allontanàvano e diventàvano smorti e piccini. Le là- 
crime mi coprìvano gli occhi, e un nòvo dolore mi pas- 
sava. il core; salutando la mia mamma e la pàtria mia, 
mi pareva di andar a morire. — 

Finalmente si perse di vista il paesello e il monte, 
si scese alla valle, poi si passò altri monti e s’attraversò 
per vaste e tristi pianure fino alla grande città. 

Ma quanto più noi s'andava lontani dal nostro luogo, 
tanto più il mio core ci ritornava e ricercava la mamma. 
— .S'entrò nella città. La città era bella; la pianura 
all’ intorno era ricca; ma il mio paesello, è mio torrente - 
sentivo d'amarli più ‘assai, 

i. Sempre mi tornàvano in mente le ùltime parole della 
mia n na: e attendevo ansiosamente la pra per. 
i o volto e la pàtria mia. Ì 

bella la primavèra del mio ) DA rese | Ù volto 
più bel fiore di prim 
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LETTURA LXXXVIII 


Lo spazzacammino descrive la sua vita d' inverno 
nella città. 


To ero nel gran tumulto della città. Sbalordito, con- 
fuso, timoroso, seguivo il babbo da mattina a sera, gri- 
dando con voce acuta: « Eeeh! spazzacammin!...» I mo- 
nelli mi scherzàvano e rifacévano la mia voce: ma al- 
cune bone persone mi guardàvano con dechio d'affetto e 
di compassione, e talora mi dàvano qualche quattrino. 

lo feci la prima prova: m’arrampicai nell’alta gola 
d un camino, e ne discesi mezzo soffogato e tutto ingom- 
bro di fuliggine. Passando davanti allo specchio di quella 
sala, mi ci guardai dentro, e mi vidi tutto nero come il 
folletto, cogli occhi e i denti bianchi bianchi; io ne sen- 
tivo vergogna e quasi paura di me stesso, ma non can- 
giavo colore; mi usciva il sudore dalla fronte e mi scen- 
deva giù pel vélto in gòccie nerastre. — 

. A poco a poco m’abituaî a quella vita per amore 
del babbo: ma la memòria della mamma e del paese mi 
stava fisso nel core; e, pensando a loro, spesso mi rat- 
tristavo. L’inverno si faceva rìgido, la neve era venuta 
assai alta, e s’ era ghiacciata: la. mattina tirava un’ ària 
tanto fredda, che mi faceva illividire e gonfiar le mani ed 
i piedi: io andavo zoppicando e tutto ranniechiato, sof- 
fiàndomi sulle dita, e qualche volta  sommessamente 
piangevo, sempre ricordando : la bona mia mamma e il 
dolce focolare di casa mia. 

Un giorno io entrai nella gran galleria Vittorio Ema- 
nuele, tutta a marmi, a stàtue, a fregi, a dipinti, e coperta 
di cristalli; stavo @ bocca aperta osservando quelle magnì- 
fiche botteghe, ripiene di tante bellezze. — Ed ecco giunsi 
ad un negòzio di stampe, ov’ erano messe in mostra vàrie 
assai belle incisioni, litografie, fotografie e pitture, 
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Una fra esse mi allirò tutta l’attenzione e il core. 
Rappresentava un paesello lontano su di un monte, in 
tutto sìmile al mio, coll’ istesso campanile, la s/essa chiesa, 
gli stess? dlberi intorno: e c’era una via da cui discen- 
deva una donna con un bambino : /a donna era è ritratto 
fedele della miu mamma, e il bambino, era tto il mio 
piccolo Beppo, e’ era perfino il cane, 7 mio barbone tal 
quale. 

Allora io mi sentii rimescolare il sangue, e non mi 
seppi tenere dall’esclamare: « Ve'/ è mio paese!... la mia 
mamma, la mamma mia! » 

I passeggieri mi si fermàvano intorno: e un signore 
mi richiese perchè facessi tanta festa e dicessi così. — Io 
gli risposi, tutto acceso nel volto, che quello era la copia 
del mio paese, e della mia mamma col mio amato fra- 
lellino. 

Quel signore, sorrise grazioso e mi disse: « Ebbene, 
vieni quì dentro con me ». — E sùbito.mi fece entrare con 
sé in quel negòzio di bellissime stampe. — Egli comprò 
quella. pittura. a me così cara, che rappresentava il mio 
paese; e, pagàtala con. un bel biglietto di cinque lire, me 
la messe tra le mani; dicèndomi.con molta dolcezza: « Buon 
figliolo, conserva con questo disegno l’amore alla tua pù 
tria e alla tua mamma,;e vivi contento! » 

1. Stupàto di tanta.-bontà e lieto d’un.dono così bello, 
ringraziai quel generoso signore ; poi corsi a mostrare quel 
disegno al. babbo ;e a, dirgli la storia del dono che me ne 
ayeva fatto il.bon signore; e il babbo; vedèndolo, ne fu 
intenerito e mi disse: « È davvero il nostro paese: mi 
par pròprio d’èsser là! » — Io lo conservai.con gran:cura 
per tutto.il tempo che fui nella città, e ogni tanto l’os- 
Prg spari alia sà gio» 
Ù i mondo, 5 perche avevo con me la figura del mio caro 
luogo D+ PAIA TEN TNP madre... 
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LETTURA LXXXIX. 
Lo spazzacammino continua a dire 
i di qualche episddio avvenùtogli nella città. 


lì Una mattina, tutto solo, seduto sugli scalini del dòmo, 
I} io stavo ammirando quell immenso edificio e il grande 
movimento delle persone, che anddvano, venivano e bru- 
ìì liedvano nella gran piazza. Io pensavo: « è bella, è im- 
mensa questa fabbrica, ma è pur bella e alta anche la 
mia montagna! quante belle persone, quante madri, 
quanti figlioli son quì! ma fra tutte non e è la mia mam- 
ma, nè un mio fratello, nè un mio conoscente!... 70 son 
qui solo! » — e sospiravo. 
Quand’ ecco io vedo venire verso di me un’ altro 
R fanciullo spazzacammino : lui mi guarda fisso negli occhi; 
ed io lo guardo: egli sorride; sorrido anch’ io: mi vién 
ì incontro; ed io vado incontro a lui: noi ci conosciamo 
ha a vicenda e ci abbracciamo. — Era un mio compatriota, 
un’amico della mia infànzia, un compagno de’ miei tra- 
stulli, un figlio della mia montagna! 

Oh! che festa a vederlo! mi batteva il core, come 
se con lui vedessi i miei di casa e il mio paese. Noi ci 
sedemmo l’uno a fianco all’altro, ci si raccontò a vicenda 
le nostre cose, e, con un’ allegria da non sì dire, si di 
scorse del nostro paese, delle: nostre membòrie. Poi si fece 

e i nostra pòvera colazione, si mangiò insieme 
poi ci s e «di nòvo e ci si fece due 
e; ché Gncigizio dal en s° èrano fer- 
‘sorridévano nel vederci così festosi 
uelle c'era una signora con due fi- 
chiamò a sè e ci disse di tenerle 
ua a spazzare i suoi camini, E 
S ola soguimmo Station 
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Arrivati al suo palazzo, ce’ entrammo rispettosi, Un 
servitore ci condusse uno in una, l’altro in un’altra sala 
entrambi dipinte e dorate. Io e il mio amico sùbito ci 
s’ arrampicò sul camino che ci venne assegnato, al- 
legramente raschiando e spazzando; e ambidue nello 
stesso istante uscimmo fuori dalle due torrette sovra il 
letto, gridando ad una voce: Eech! spazzacammin, » — 
LÀ ci si salutò allegramente, poi st sparì di novo entro 
le gole dei camini, e lesti lesti si venne giù. 

Quand’ io saltai sul focolare coi piedi e colle mani 
nere, e cacciai fori /a testa incappucciata e il viso scuro 
cogli occhi lucenti, i due bimbi della signora, ch’ èrano 
nella sala, mi credèttero il diùvolo, scappàrono tosto, e 
uno si nascose dietro uno stipo, l’altro corse dalla mamma 
piagnucolando. Quella signora benevolmente li acquietò con 
due parole; poi chiamò me e il mio compagno e ci do- 
mandò del nostro paese, delle nostre mamme. — Fu 
contenta di saperci compatriotti ; le piacque tanto il no- 
stro amore alla casa nativa, e ci disse : « Ebbene, io vò- 
glio che oggi stiate allegri e facciate un brindisi alle vo- 
stre famiglie e al vostro paese ». 

Chiamò un servo e gli parlò all’oréechio. Quegli al- 
lora ci condusse in una camera, ci fece lavare con del sa- 
pone e testa, e collo, e mani, e piedi; 5 poi ci fece sedére ad 
una tàvola, e ci pose davanti un bel piatto di salsiccia e 
di carni lessate e arrostite, un. bel pezzo di pan bianco e 


un bicchiere di cristallo, ricolmo di vino spumante, e ci 


disse: « Figlioli belli, mangiate e bevete allegramente ! Lo 
—— Mentre mangiavamo, venne la signora co’suoi due 
fig ravigliàrono nel vedere le nostre fàceie bianche 
È ridenti. — Ci fècero coràggio a man- 

ma s'aveva vergogna, e non sì vo- 
si Ra.) poco a poco sî 7 dnimo e 
con una Ppetito e un’ allegria da 
noi {a anobalolo I 
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Quindi, col permesso della. padrona, si ripòse in 
un cartòceio il grosso avanzo del nostro desinare, per 
portarlo ciascuno al nostro babbo, e si salutò con tante 
gràzie quella bona signora. — Lei, nel congedarci, regalò 
tanto a me che al mio compagno un bel pàio di scarpe, 
un corpetto di lana e una lira d’argento lampante; poi ci 
aggiunse un bel fazzoletto da collo di cotone a bei co- 
lori, e graziosamente ci disse: « Questo è per la vostra 
mamma ». — Oh, quanto mi fu caro quel dono! volevo 
dir gràzie, ma non lo potei dire: baciai la mano di quella 
i cara signora, e partii col mio compagno da quella casa 
i cento volte benedetta. Tutt'e due s’ era confusi, ammirati, 

oh, quanto contenti | 


LETTURA XC. 


| Lo spazzacammino descrive il suo primo ritorno 
i al paese nativo. 


Spuntò alla fine la sospirata primavera: venne il caro 
Aprile, sorse il giorno aspettato, ch'io dovevo far ri- 
torno al mio monte, alla mia capanna, al seno della di- 
letta mia madre. 

Io e il babbo si partì con un bel grùzzolo di de- 
naro e con un sacco in sulle spalle, ripieno, d'ogni den 
di Dio. — Lasciando la bella città, io mi sentivo com- 
mosso di riconoscenza e d’amore per tante bone ànime, 
che lù mi avévano beneficato ; e ripensai con affetto al 
bon signore che mi aveva regalato la stampa che raftì- 
| gurava il mio paese, e alla graziosa signora , che avea 
°—datoa mee al mio amico quell’allegra merenda: e que’ bei 
i doni. per noi e per le nostre madri. — 

Appena uscito dalla città, quando vidi è miei monti 
lontani, l'anima mi si riempì di gidia e feci un salto 
| d’allegria. — Era un bel giorno fresco e ridente, e le cime 
azzurre delle Alpi spiccùvano nette e maestose nell’oriz= 
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zonte. Mi pareva di distinguere la mia montagna e mi 
balzava il core nel petto. — /o non vedevo la strada: le 
gambe volévano correre, perchè l’anima mia volava 

Sentivo gli uccellini che cantàvano, e mi pareva che 
anch’essi intendessero la mia festa, e m’invitàssero al 
mio paese: vedevo le rondinelle tutte liete di rivedere 
î lor nidi, como lo era di ritornare alla mia casa: e 
il bel sorriso, il verde, la nòva vita della natura érano 
la schietta imagine del mio core, che pareva rinàscere, 
risuscitare. 

Cammina, cammina: passò l’eterna pianura: s' at- 
traversò i.primi colli, le prime valli, ed ecco i monti... 
oh! come son belli, come son deliziosi i monti! Si salì, 
si scese, e, di cima in cima, già s’ era arrivati presso la 
nostra montagna... Quanto più m’avvicinavo, il core mi 
batteva con @npazienza, più non avevo parola, € mi 
sentivo nòva forza venìr nelle gambe, ormai stanche dal 
lungo e faticoso cammino. 

Finalmente ecco sérgere la torre del mio campanile, 
ecco la cùpola della mia chiesina, ecco i comìgnoli, Je 
case, ecco tutto il mio caro paese: ecco il mio monte col 
suo verde sì bello, ecco la mia valle ombrosa col suo 
bianco torrente, e il curvo ponte di legno e i viòttoli ser- 
peggianti, e le ‘mille memòrie della mia infanzia!... A tal 
vista io mi sentii commosso, tirai dal core un lungo so- 
spiro, mi levai il cappello come davanti a un’imàgine 
een sorrisi e lagrimai insieme. 

allungò il passo. I miei occhi èrano intenti lungo la 
sine ’aspettazione di rivedere, di riabbracciare la mam- 
ma... Oh! la mamma è un gran tesoro per un pòvero 
figliolo !... è un gran sacrificio il vivere lontano da lei, 
il non vederla per tanti mesi!... Il tornare fra le sue 


Ping sorriso, ul sw'affetto, é Le divo, 


pron _ Dai 


sia. a 


139 
che abbaiando, ansando, ci è addosso colle zampè, col 
muso, colla lingua, con una festa strepitosa: V accarez- 
ziamo com’un’amico; e lui guaisce, muùgola, salta e ci 
mostra in mille modi la sua allegrezza. 

Ed ecco, alla prima Svoltata, discendere, affrettarsi 
verso di noi una donna tutta giuliva con un bambinello a 
mano... È la mamma col mio Beppo!... /o corro, #0 
sono fra le sue braccia; io la bacio cento volte, e lei mi 
stringe al còre con un doleìssimo affetto: poi mi pìglio 
fra le bràccia il fratellino festoso, e, giubilando, /ra è 
miei cari, ritorno alla capanna, ov’ io son nato... 

Oh! la città è bella, è ricca; ma è più bella e più 
splèndida la primavera del mio paese;.. e il volto di mia 
madre è davvero il più bel fiore di primavera!.. 


Tanna. Primo grado di letture, Parte IL ATI 


il 
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SEZIONE SECONDA 


IL MAESTRO NARRA E DESCRIVE AL FANCIULLO 
LA STORIA INTIMA DELLA VITA INFANTILE. 


CAPITOLO PRIMO 


Narrazioni successive spettanti il primo periodo 
della vita umana (i) 


LETTURA XCI, 
L’amore precede la vita. , 


È Pusiano un bel villàggio della Brianza, deliziosa 
terra Lombarda, che sî stende tra Como, Lecco e Milano. 
Esso giace a’ piedi di amene colline, sott'un cielo ri- 
dente, in riva a un pìccolo lago limpido, solitàrio, tran- 
quillo. È un luogo sémplice insieme e grazioso, ove s°ar- 
riva con piacere, e si vive contenti; e che, ‘veduto. “una 
volta, si ricorda poi con un desidèrio ancòr vivo. 

In un’ ùmile casa di quel paesello, alcuni ann 

no d | Tònio e Caterina. { 


‘ bràccia, 
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Tònio era un bel giovane, di corporatura alta, ro- 
busta e snella, e d’ ànimo schietto e accorto, operoso e 
onesto. Aveva circa trent'anni, una faccia sempre allegra 
un core libero e generoso. 

La Caterina non n’aveva che venti, ma era già tanto 
giudiziosa e svelta quanto una donna matura. Aveva 
un bel volto tondo e bruno, gli occhi graziosi e modesti 
e la bocca sempre atteggiata al sorriso. Un bel giro di 
spadini d’argento ornava le sue trèccie nere, e portava 
il giubboncino d'un colore e la gonnella d'un altro, con 
liste rosse alla balzana, secondo i! costume del suo bel 
paese. — Era pia, ìlare, serena, sempre intenta ai lavori 
di casa, obbediente al suo sposo. 

Ma una cosa mancava a compiere la loro felicità. 
Tònio e Caterina desideràvano un figlio e ne pregàvano 
Dio. Già da tre anni l’attendèvano invano, ma lo sperà- 
vano sempre. } 

Molte volte Tonio, mentre stava lavorando nel suo 
campo, s'immaginava la gidia d’avere un figliolo, e, ap- 
poggiato alla vanga, pensava, pensava. Gli pareva di ve- 
dèrselo, questo caro bambino, venìr incontro col: volto 
paffuto, rubicondo, pieno ; di prènderselo fra le 
udi vo nte che lo chiamava 

urrebbe con sé e la 


recitare le orazioni, e 


ian n 
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A tanto la sua mano si rallentava, e il suo sguardo si le- 


î vava al ciclo, e pregava. Pregava il Signore di donarle 
ì un figlio, un figlio sano e senza sventura, con un cop 
bono, un’ anima retta.. + Poi si sentiva animata dalla spe- 
h ranza, e riprendeva il su ago, maneggiàndolo con mag- 
gior lèna e dicendo: « oh! sì: il Signore mi esaudirà!» 
il E quando vedeva una madre col suo bambino, /4 
i) Caterina ne provava una secreta invìdia, e accarez- 
il zando quel figlio altrui, le pareva di accarezzare un suo 
i figlio, e palpitava di giòia, e poi ritornava a pregare e 
| a sperare. 
| Tònio e la Caterina nulr)van in segreto quel desi- 
dèrio, senza mai farne parola. — Essi non avévano un 
figlio, ma già lo amàvano e lavoràvano per lui: perchè 
Dio e i genitori ùmano il bambino giù prima ol pure 
venga nel mondo. 


LETTURA XCI. i 
Il primo giorno di vita oca MENO: sa 


E il Signore compì le speranze , , esaudì le preghiere 
degli ottimi sposi. Nacque il sospirato bambine) e Tonio. 
e la Caterina ne furono beati. 

Era una bella mattina d’Aprile, galà Ton: 
dalla città, dov'era stato alcuni g E 
ritrovò la sua bona mogli sg 
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culla del bambino, facévano @ gara a rubàrsclo, a ca- 
rezzarlo, a lodarlo. Dicévano: « l'è un fiore: assomiglia 
tutto alla Caterina: da è suoi occhi, il suo riso: lè um 
pomo spartito ». — Altri invece asseriva che il bimbo 
era tutto il ritratto di Tonio, ch aveva il suo profilo, 
la*Sua bocca, il suo tàglio, ch’ era forte e robusto come 
lui. — Chi diceva: « Sarà dolce come sua madre » — chi 
soggiungeva: « Sarà bono, onesto e. laborioso come il 
suo babbo ». 

Tonio e Caterina udìvano quei parlari, e se ne com- 
piacévano di core; poi ritornàvano a prenderlo fra le 
bràccia, a vagheggiarlo, né mai si stancàvano di tenervi 
gli occhi. — Vi trovavano sempre qualche nova bel- 
lezza, e si sentivano il core legato a qual celeste tesoro. 
Tònio sentiva d’éssergli padre, la Caterina d’éssergli ma- 
dre: ed èrano felici tutt'e due. 

Tutto quel giorno e quella notte non si staccdrono 
dalla culla del bambino. Se vagiva o piangeva, loro lo 
compativano, e sî s(udidvano d’interpretarne, di indo- 
vinarne i segreti appetiti , e lo coprìvano di baci e di 
carezze per farlo tacere. Il babbo lo ninnava per farlo 
lac la mamma lo pera cantarellando; lo cir- 

cento paroline d’af- 


i moti, in tutto. — 


ontem] Mr RR e rimanévano ai 
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f pregava di conservarlo quel caro dono, il babbo andava 
DA pensando all'avvenire di quel bambino, il quale indub- 
NQ Diamente doveva èssere la consolazione e V ajuto della 
qu sua vita. ] È 
N Il bambino mon sapeva ancora di vivere: ma il suo 
o babbo e la sua mamma èrano felici, di possederlo. La 
9 sua mente era tuttora chiusa, il suo core era freddo; 
ma il pensiero e l’affetto dei suoi genitori Zo riscaldàvano, 

N lo nutrìvano, gli davano vita. Egli mancava di tutto, ma 
î il babbo e la mamma èrano tutti per lui. 
; E loro si dicévano coll’animo riconoscente: « Questo 
H 
N, 
f: 


è il più bel giorno della nostra vita, perchè oggi comin- 
ciò a vivere fra noi il primo nostro figliolo! » 


LETTURA XCIII. 
Il primo giorno di vita morale. 


La Caterina aveva offerto il suo figliolino a Dio: ma 
ben sapeva che l'ùnima di lui non era santa agli occhi 
del Signore. Generato anche lui nella colpa d’orìgine, non 
poteva èssere nella gràzia di Dio. Perciò la buona donna ne 
provava un secreto rammàrico, e guardàndolo con dechio 
di pietosìssimo affetto, pregàva il Signore di rénderlo puro 
concedéndogli la gràzia del santo Battesimo. E perciò of 
friva a Dio i suoi dolori, tutte le sùe làecrime 
future e l’intera sua vita, per oétener I 
del suo dolce bambino. 
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parenti e le amiche l’accompagnàrono, e Tonio le se- 
guiva. La madre restò in casa ma soltanto col corpo, ché 
coll’ànima li precedeva. 

Quando lei sentì la campana che annunziava il Bat- 
tèsimo del suobambino: levò le mani e gli occhi al Cielo, 
e le lacrime le còrsero giù per le gote. — In quel mo- 
mento le parve di veder aprirsi i cieli, e discénderne 
centinaja d’angioletti festosi e danzanti tra la luce ed i 
fiori, che prendévano i) suo bambino, fatto bianco e gra- 
zioso com’ un agnello , e lo portàvano innanzi al trono 
di Dio, che gli sorrideva e l’abbracciava. — Ma poi, /e- 
mendo che Dio lo chiamasse davvero nel cielo, Lui pre- 
gava di ridonàrglielo ancora, e gli prometteva di con- 
servarlo innocente, e di allevarlo nella fede e nell’ambr 
del vero e del bene. . 1 

— Molte persone del paesello, che conoscévano e sti- 
màvano Tonio, erano venute alla Chiesa per assistere al 
Battèsimo del suo primo figlio. Tutti n° èrano contenti , 
e dicévano: « Quel bambino é fortunato: ha un bon 
padre e una bona madre: non può che erèscere simile 
a loro: oh! il Signore lo benedirà certamente ». 

Venne il Pàrroco, uomo vecchio e veneràbile: egli 
con un dolce sorriso, s'avvicinò al bambino, l’ unse col 
l'olio santo, l’alzò fra le sue braccia, e, recitando le ora- 
zioni della Chiesa, lo battezzò nell’acqua benedetta. Gli 
fu posto nome Luigi, secondo era desidério di Tònio, 

in memòria del defunto suo padre. 1 genitori poi e i pa- 
— renti e gli amici, per vezzo, lo chiamàrono Gigi, 

3 ònio, la comare e i parenti ritornàrono a casa 
angioletto, ch’era più caro a tutti, perchè 
0. — La gente per via si congratulava con 
il bambino: e Tònio ringraziava tutti con 

i gioia. /Z bon dmo non aveva mai 
ji Lo 


0 $ ca quello. - ; 
Tonio presentò il 
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che ansiosa l’aspettava, La Caterina se lo strinse db; 
fra le bràccià ; lo guardò e lo riguardò : le parve più bello. 
I suoi occhietti èrano lucenti come due stelle, e le sue lab- 
bra di corallo S'aprivano come il bottoncino d’una ‘rosa 
d'Aprile. La mamma lo baciò con amore e con rispetto, 
quasi fosse cosa santa; poi l’offrì di novo al Signore 
dicèndogli: « Ora il mio Gigi non è mio soltanto, è anche 
tuo: egli è mio figlio, perchè Tu me lo hai dato: è tuo 
figlio, perchè Tu lo hai santificato. O Padre di noi tutti, 
fa che questo tesoro sia sempre con me! Io lo custodirò 
gelosamente per Te solo: deh! Tu consérvalo così bello 
e senza macchia per tutta la sua vita! » 

Da quel giorno il babbo e la mamma non èbbero più 
nulla a desiderare: avévano un figlio, ch’era anche figliolo 
di Dio, e sentivano che /u pace e la benedizione del cielo 
posàvano sulla culla del loro Gigi e sui loro cori contenti. 


LETTURA XCIV. 
Amòr di madre e di padre. 
La Caterina non badava più a sé stessa; ma si oc- 


cupava tutta e solo del suo bambino. Giorno enotte ell’era 
con lui, viveva per lui, per lui operava, a lui pensava 
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E appena il bimbo apriva gli occhi alla luce, 1a 
bona mamma gli mostrava il suo viso sorridente, poi 
lo sollevava dalla culla, gli faceva tante carezze e baci, 
e lo sfasciava, lo puliva, Io rifasciava; poi lo traeva nel 
suo letto, lo nutriva e gli diceva tante tènere cose. Il 
bambino non le capiva, ma pur cominciava a sorriderle 
e ad esultare: pareva che l’amore cominciasse a illumi- 
narlo, a commòvergli il core: egli sollevava le sue pie- 
cole manine al volto materno, le agitava con tanta vita 
e dimenava le gambine con un’allegrezza di paradiso. 

Tutto il giorno la mamma si teneva a fianco il suo 
Gigi, ora lo faceva giocherellare, ora lo cullava per ad- 
dormentarlo, se lo teneva lungamente fra le bràccia can- 
tando: e attentamente lo curava , lo custodiva, mentre 
lavava i suoi pannolini, o cuciva qualche vestitino per 
lui. Ella non usciva quasi mai di casa: e se usciva, por- 
tava seco il suo bambino, sia alla Chiesa, sia dalle parenti 
o dalle vicine di casa; lo mostrava a tutti, a tutte come 
il suo giojello, e si compiaceva nel vederlo colmato di 
carezze e di baci, e da tutti amato e lodato, — 

E Tònio? Il bon padre, quando a sera ritornava 
stanco e sudato dal lavoro campestre, si spicciava di giun- 
gere a casa, bramoso, impaziente di rivedere il suo bam- 
bino. Ed ecco che Ia mòglie gli moveva incontro col 
suo Gigi e glielo poneva fra le bràccia, Tonio se lo strin- 
geva al core, e si sentiva di sùbito tutto ristorato. Egli 
allora benediceva le sue fatiche, î suoi sudori, che do- 
vévano servire ad alimentare e conservare quel caro an- 
gioletto: e un novo vigore gli scorreva nell’ ossa. — Poi 
gli faceva una gran festa, lo alzava su e lo faceva sal- 
tellare e baZlonzare. — La mamma li guardava tutt'e 
due con gran compiacenza; e Gigi era vispo, ilare e 
contento, guizzava com'un pesce, e sorrideva agitando 
le piccola cogli occhiettini lustri e vivaci. — 

La notte poi, la Caterina dormiva un sonno leggiero, 
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leggiero; e appena che sentiva un lamento, un vagito , 
o il pianto del figlio, sùbito balzava dal letto, e correva 
in su aiuto, gli prestava Ie sue sempre amorévoli cure 
finchè lo vedeva novamente addormentato, o lo ve- 
gliava fino al mattino. 

La stagione era calda, il lavoro era greve: ma Tònio 
non sentiva più nè il peso della fatica, nè gli ardori del 
sole. — | sacrifizì eran molti, ma la Caterina non badava 
nè ad incomodi, nè a nòie pel figliol suo. Questo dono 
di Dio era il più dolce compenso ad ogni suo travàglio. 

E il bambino cominciava @ dar segno di comprén- 
dere le cure de’ suoi genitori: egli stava volontieri solo 
con loro, e rispondeva dn qualche modo ai loro baci, al 
loro sorriso. 


LETTURA XCV. 


Il perìcolo e la speranza. 


Arrivò Gigino ai nove mesi, sempre. bello e robusto; 
e ‘sempre fra le ténere cure de’ suoi genitori. Egli comin- 
ciava a dar belle prove d’intelligenza: sorrideva al babbo 
e alla mamma, li salutava col manino e imitava i lor 
movimenti : scherzava, rideva volentier e «mostrava 
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luce sul volto del bambino, l’osservò trepidante; cd hail... 
lo vide tutto acceso nel viso, cogli occhi sònfii e mezzi chiusi 
e il respiro affannoso. Il pòvero piccino mandava un suono 
di pianto, ma senza làcrime, si storceva, dimenava le bràc- 
cia, ma senza destarsi dal profondo assopimento in cui 
era. La mamma lo scosse, lo chiamò: ma Gigino non si 
risentì, né aperse gli occhi, e continuava il suo monòtono 
lamento. Allora Vafflitta donna se lo prese fra le bràccia, 
e sentì che tremava tutto mentre come fòco scottava. 

La pòvera mamma si fè’ smorta, alzò gli occhi sup- 
plichévoli al Cielo e pianse sommessamente: poi ripose 
il bambino nel suo letto, chiamò il marito, e gli disse: 
«0 Tònio, il nostro Gigi è malato, tanto malato: va, 
corri tosto dal mèdico: lui potrà sanàrcelo, ch'è bravo: e 
intanto preghiamo il Signore, che ce lo vòglia lasciare, 
questo nostro caro figliolo! » — 

Tònio si levò sùbito, stupito e confuso, osservò il bam- 
bino, disse alcune parole per far coràggio a sua mòglie, 
e, in un amen vestìtosi alla méglio, uscì di casa; e în 
mén d'un’ ora ritornò col mèdico del comune. | 

Il médico, fattosi accosto al bambino, l’osservò, lo tastò, 
lo visitò attentamente, mentre i genitori silenziosi tenévan 
l’òcchio fisso al suo volto, e attendévano con trepidazione 
il suo giudìzio. Finalmente il médico disse: « Il male è 
assai grave, la febbre è pericolosa: potrà forse guarire, se 
avrà una cura e un’assistenza continua ». 

A queste parole, Tònio si lasciò cadere sovra una 
sèdia, e la Caterina restò lì com’ una stàtua; il médico 
scrisse una ricetta, poi rinnovò le raccomandazioni, disse 
una parola di coràggio e di speranza, e partì con Tònio, 
il quale, accompagnàtolo fin’ a casa, si recò tosto dallo 
speziale per la medicina. Mn: 

Poco dopo, il babbo era già tornato coll’ampolla. 
Entrato nella stanza, ci trovò la. mòglie inginocchiata alla 
culla del suo. bambino. Aveva le mani congiunte e gli 

À de Pal 
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occhi fissi in una Madonna attaccata al muro, e così le 
diceva: « O Madre Santa, che tanto amasti il tuo dolce 
Figliolo, prògalo pel mio Gigino, che sta male!... Il tuo F}- 
glio ha patito per tutti; Tu pure per tutti hai patito : oh, 
dunque, per la santa memòria dei patimenti suoi, e dei 
moi, sàlvami il mio!... Io te Voffro ancora. L’edu- 
cherò nel santo timor di Dio, gl'insegnerò ad amarti 
e ad invocarti col tuo Figliolo 1... O Madre potente e buona, 
sàlvami il mio bambino,... o fammi morire con lui! » 

Tonio sentì e accompagnò questa preghiera col core 
intenerito e colle lhcrime sugli occhi. — Poi si accostò 
alla Caterina e le presentò l’ampollino pel fanciullo ma- 
lato. » — Marito e méglie speràvano in quella medicina, 
ma confidovano assai più nel soccorso del Cielo. 


LETTURA XCVI. 
La gràzia e la riconoscenza. 


Passò quella notte così triste e turbata: sorse il nòvo ‘ 
giorno; ma il bambino non apriva gli occhi e continuava 


‘il suo lamento. La mamma non lo lasciava un momento : 


ora lo ninnolava, ora gli bagnava /a docca colla medi- 
cina prescritta, or gli tergeva il sudòr dalla fronte, e poi 
tornava a raccomaridarlo al Signore, i 

Quanti timori, quante tre DI zioni agitàvano. il 
eòre di quella pòvera madre!.. ederlo 
morente... 0 già morto, freddo ed 
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sentiva venìr in còre una celeste speranza, che la tran- 
quillava. 

Per tre giorni e per tre notti il pòvero Gigi non cessò 
dal piùngere, nè si destò dal suo profondo assopimento : 
e la Caterina non l’abbandonò mai, non si spogliò, non 
toccò letto. Stava là alla culla col volto abbattuto, gli 
occhi rossi, i capelli scarmigliati e le mani intrecciate a 
un rosàrio, e sempre; ssper ‘ava. Ora se lo poneva in grembo, 
e guardàndolo fisso, e premèndolo al core, pareva vo- 
lergli infondere ui sua propria vita. 

Finalmente, nella notte del terzo giorno, il lamento 
di Gigino diventò più dèbole e lento, fin che a poco a poco 
cessò: il suo respiro si fece più calmo e leggiero, il suo 
volto si fece più bianco, e i suoi occhi si chiùsero. La 
Caterina lo credette in agonia, e n’ebbe spavento; ma 
poi, si consolò tutta, veggendo che respirava calmo, 
e profondo e che s'era addormentato. — 

Gigi dormì a lungo, tranquillo; allora anche la 
mamma, ch’era stanca e spossata, si curvò sulla sponda 
della culla, ci appoggiò le bràccia e la testa, e prese 
sonno daccanto al suo bimbo. Ambedue dormìrono tutta la 
notte senza destarsi; avévano insieme sofferto; ora ripo- 
sàvano insieme. 

Era già sorto il sole, e la Caterina non s'era ancora 
svegliata: quand’ ecco sente lambirsi la fàccia; si scote, 
apre gli occhi e vede ch’è il Gigi che l’accarezza. col 
volto lieto e ridente, e i begli occhi aperti e pieni di vita. 

La Caterina credette sognare, e si strofinava gli occhi 
per ridestarsi bene. Ma poi conobbe che non era illusione. 
JI suo Gigi s'era veramente riavuto; durante il sonno, la 
febbre l'aveva lasciato ;, e $° era destato allegsgi e fresco 
com’ pia ‘rosa che sbòecia al mattino... 
anto fu contenta la bona madre! Ciamò 
ni nio, che da tre giorni si mos 
1. Apj pn lui vide il suo Gig 
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reravigliando esclamò: « | è * 
Gelo? “Sia soosdeiolii ine A; SR ir sal 

NIC! 5 I lu pure, sii bene- 
detta, o bona Caterina che non l'hai abbandonato un’ i- 
stante. Così tu, coll’aiuto di Dio, l'hai fatto guarire! » — 
E, curvàtosi sulla culla, fece al bimbo una festa così 
allegra e cordiale, che Gigino gongolava di gidia. 

Qualche giorno dopo, Tònio e Caterina , indossati 
gli àbiti da festa, e rivestito il loro figliolo di fasce e di 
pannolini puliti, lo portàrono alla Chiesa. La il babbo e 
la mamma, inginocchiati dinanzi all’altare, rèsero gràzie 
al Gielo dell’ottenuta guarigione del caro bambino. E men- 
tre ambidue, curvi sul loro piccolino, parlàvano a Dio 
con làgrime di riconoscenza, il bambinello esultava. ad- 
ditando colle piccole mani il quadro della Madre di 
Dio col suo Fìglio Divino. 

Ritornando dalla Chiesa, la Caterina pose secreta- 
mente una moneta nella cassa pei pòveri; e il bon Tònio, 
in quél giorno stesso, donò uno stdio di grano a una 
pòvera famiglia che mancava di pane. gene. 


LETTURA XCVIL > 
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boschetto, cantarellando una lieta canzoncina, a cui il Gigi 
rispondeva con grida festose e vispi movimenti. — 

Ed ecco si vide venir incontro un’altra donna con 
un suo bambinello al collo. — Quella madre era triste 
e teneva la testa curvata su quella del suo piccino; il 
quale, abbandonato sulla spalla di lei, lasciava cascare un 
braccino come morto: aveva gli occhi mezzi chiusi, ed 
era così scarno e lividùccio, che faceva pietà. — 

Caterina guardò quella donna e il pòvero bambino 
di lei, e ne fu profondamente commossa. — L'altra se ne 
avvide, e diede un sospiro, abbassò la testa e pianse. 

La Caterina le disse: « 0 bona Marta, che cosa c'é 
di novo? è molto tempo che non vi vedo: voi mi sem- 
brate assai triste; voi piangete: il vostro Angiolino è forse 
malato? » — 

E la Marta le rispose: « Oh! sì: io sono la più 
disgraziata fra le madri: il mi’ Angiolino sarà malato per 
sempre » 

La Caterina si sentì venir le licrime agli occhi, s’af- 
frettò a nascòndere fra panni il suo Gigi, perchè la sua 
Vista non crescesse il dolore di quella donna; poi si se- 
dette al fianco della pòvera Marta, dicéndole: « Su, con- 
tàtemi la vostra disgràzia: che cosa è avvenuto del vo- 
stro caro bambino?... povera Marta! aprìtemi il core: 
vedete, sono madre anch'io: so che cos'è il dolore: mi 
sarà caro il soffrire con voi, il potervi dare un po’ di 
consolazione. » 

La Marta ebbe un gràn conforto da quelle parole, 
s'asciugò gli occhi e cominciò: « Il mio Angiolino, come 
sapete, ha ormai l’anno com'il vostro: e, com’il vo- 
stro, veniva via bello, vivace, pieno d’intelligenza ch'era 
un'amore; distingueva la mia voce e, all’udirmi, ba/zava 
di gidia e già cominciava a pronunziare la parola: mam- 
ma, è a balbettarne molte altre. Ma, son pochi dì, ammalò 
d'improvviso; una febbre maligna lo bruciò per cinque 
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giorni, e cinque notti, poi /0 Zaseid;.. ma...ma lo ta) rO- 
vinato: non sentiva più la mia voce: più non si volgeva 
quando lo chiamavo: nè mi sorrideva se gli cantavo la 
mia canzone. — Allora un brutto sospetto m'è venuto în 
core, ed oggi l ho portato dal médico e gliel'ho fatto ve- 
dere; e lui, dopo averlo attentamente visitato, m’ha detto 
che il mio pòvero bambino è diventato sordo, e che quindi 
crescerà muto, e che non c'è rimèdio a tentare! Oh! me 
disgraziata! Io sono davvero la più infelice tra le madri! 
lo non sentirò mai più una sua parola, ed egli più non 
udrà la mia voce, e dovrà cerèscere senza conòscer né Dio, 
né l’ùnima, né niente di quello ch'è in questa e nell’al- 
tra vita. Così noi saremo in dolore, e per sempre! » E, detto 
questo, la pòvera Marta baciò il suo Angiolino, e /o bagnò 
di làgrime amare. 

La» Caterina, piangendo di compassione, passò un 
bràccio intorno al collo dell’afflitta amica, e le impresse 
un bàcio in fronte, poi le soggiunse, e le tremava la 
voce: « 0 pòvera Marta! voi avete pure un conforto nel 
pensare che il Signore ha voluto così, certamente per 
amòre di voi e del vostro figliolo |... E poi un giorno 
avrete un’ altro conforto. Non lo sapete? Ora in Milano 
e in altre città c'è la scuola pei sordo-muti pòveri delle 
campagne. Là i fanciulli privi d’udito, impàrano a léggere, 
a scrivere, a pregare ed anche a parlare. Anche il vostro 
Angiolino, un giorno, senza dubbio, vi sarà accolto ed edu- 
cato. Voi dùnque la udrete ancora la sua yoce, ed egli 
intenderà la vostra parola; e crederà, spererà, amerà come 
voi. Consolàtevi dunque. Il Signore è bono: Egli affligge 
€ poi consola: Egli ha gli occhi su di voi e vòle che 
confidiate in Lui... E poi, io sarò la vostra amica: e il mio 
Gigi sarà l’amico del vostro Angiolino: dìtemi: non sarà 
bene. c0s1? ME A a e 

Allora Ja Marta si sentì tutta consolata ; ribaciò 1 
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come illuminata da un'inattesa speranza. Poi, ringraziata 
teneramente l’amica, proseguì la sua via, mentre il suo 
bimbo continuava a dormire nel suo profondo silénzio. 

La Caterina allora restò pensando: « Anche il mio 
figlio fu colpito da un malanno sìmile a quello d’An- 
giolino: ma Gigi è guarito, mentre Angiolino ci ha per- 
duto l’udito e la parola. Ed ecco ch'io sono una madre 
felice, mentre la Marta è una madre infelice! E quale 
sarà la mia riconoscenza al Signore?... Lo pregherò di 
aiutare e di confortare quella pòvera donna e il suo 
disgraziato figliolo! » — 


LETTURA XCVIII. 
La prima parola, i primi passi. 


Il povero Angiolino, figlio della Marta, a poco a poco 
riprese le forze, diventò vispo, e anche bellino: ma in- 
vano la mamma che sempre sperava, gli ripeteva al- 
l’orgechio delle parole: lo chiamava, e lui non veniva: 
gli diceva cose affettuose, e lui la guardava fissa senza 
comprènderle: gli canterellava, e lui-non sorrideva. 
Quando il pòvero fanciullo voleva esprimere qualche 
cosa o chiedeva il bévere, il mangiare, faceva dei piccoli 
‘gesti colle mani; ma le sue labbra erano mute. 

Sicché la Marta, perduta ogni speranza, si rassegnò 
cal volere di Dio. Però, ricordando le parole della Ca- 
‘terina, si confortava; ed ogni giorno pregava con secrele 
lùcrime il Signore di far istruire il suo Angiolino in un 
Pio Istituto di beneficenza , e di concèder gli “il dono del- 
l'educazione c della parola. 

“Anche e Gigi, crescendo, si fuceva sempre più | bello, 
più fi te, più intelligente. Ma lui, udendo la voce della 
mamma e comprendendola, cominciava ad imituri 


nie: endo i i suoi canti, voleva 
Lar che innamorava 
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ON! quanto fu contenta la Caterina la prima volta 
che udì il suo Gigi dirle chiaramente: « 0 mamma! 0 
mamma!» — Si seosse, balzò sulla sèdia e, lasciato uscire 
il lavorio di mano, tutta lieta si volse al suo bimbo ch'era 
in culla. Con quanta giòia lo vide che sorridendo le ten- 
deva le sue braccine, mentre le ripeteva il caro nome: 
« 0 mamma, o mamma! » 

Udendo la prima parola del figlio, ripensò con pia- 
cere alle tante cure sostenute, ai tanti affanni sofferti per 
lui; ne fu contenta, e ne benedisse il Signore. 

Dopo pochi giorni, Gigi pronunciò anche il nome del 
babbo. E Tònio n° era superbo, e gl’ imprimeva sulle 
guàneie dei baciozzi così forti e profondi, che per un 
pezzo vi lasciàvano il bianco. Gli sembrava che quel 
nome lo pagasse di tutti è suoi sudori, lo compensasse . 
largamente di tutte le sue pene, de suoi travagli. 

In poco tempo il bimbo imparò dalla mamma a dire 
anche il nome del Signore e della Madonna, e a chièdere 
il pane, 1 dequa , la ‘culla e altre cose. Ele diceva con 
un bel vocino sottile e grazioso; € ogni, «giorno acqui- 
stava qualche nome e lo diceva con gran piacere di haha 
e di mamma. uis 

La mamma inoltre lo divezzò: e ‘cominciò a fano 
star in sulle gambine. Ella lo sosteneva con un pannolino 
sotto le ascelle, 0 tenèndolo per unsslembi i- 
ciola. E mentre Gigi s'avanzava 
bràccia con senigiagi di 
ma cura e diligenza lo 
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Ogni giorno prolungava i suoi piccoli passeggi e i 
suoi esereìzì ginnàstici, finché cominciò a scorrazzare nel 
prato e ad inseguìr le farfalle. Allora Tònio gli fece il 
regalo d’um àbito intero da ometto, con un pio di scar- 
pine lustre e un berretto colle piuma: e una doménica 
passin passino lo condusse tra sé e la moglie alla Chiesa. 
Sembrava un trionfo. Tonio appariva con vna dolce com- 
piacenza ed un certo orgòglio paterno. La Caterina ar- 
rossiva e brillava di gidia; e Gigi camminava tra di loro 
tutto sodo e diritto, così attento a non cadere, a non isciu- 
pàr l’abitino e le scarpette, che l'era una meraviglia a 
vedersi. — 


LETTURA XCIX. 
ì Il vecchio e il bambino. 


Tònio non aveva più né padre né madre: ma i ge- 
‘mitori di sua mòglie vivévano apcora: erano vecchi ed 
‘abitàvano ad Erba, grosso borgo presso Pusiano, posto sul 
‘declivio d'una bella collina che scende al lago. 
—_——Quand’ecco un'improvvisa sventura venne a turbare 
le delizie materne della bona Caterina. — Un giorno le 

iunge un messo etta e in furia, il quale le an- 

vèechia mamma è moribonda, e le dice 

òl an derla, innanzi che Za chiuda 
Bisgerto 3-4; 

‘estarle gli estremi soc- 
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Pertanto Tonio gli fece Za proposta di venir a vivere a 
Pusiano con lui e colla sua figliola ; e il buon vèechio v'ae- 
consentì ; lasciò a malincore la sua casa e il suo paese, 
e venne a stare nella famiglia di Tònio. La Caterina fu 
assai contenta d’aver con sé suo padre; ed anche Gigi 
l’accolse con molta allegrezza. 

Maso era un bel vecchiotto in sui settant'anni, coi 
capelli bianchi come la neve, due baffi bigi, il volto ab- 
bronzito, rugoso, ma ancor bello, e il corpo vègeto e sano, 
sebbene alquanto curvo e spossato dalle tante fatiche so- 
stenute. — Era d’ìndole allegra e vivace, e aveva uno 
speciale amore ai bambini, coi quali sì trastullava e ri- 
deva volentieri. 

Siechè lui, in breve tempo, s° affezionò vivamente 
al suo nipotino Gigi, e questi al nonno: diventàrono amici, 
confidenti, înseparàbili, come se fossero coetànei: e questo 
giovò assai, a consolare quel pòvero vecchio dalla grave 
afflizione che l’aveva tanto abbattuto, sicché tornò ancor 
gùio e giulivo, riprese il suo primiero colore, e pareva 
risòrgere di giorno in giorno a nova vita. 

Gigi era il conforto del vècchio. Appena Maso lo ve- 
deva e lo sentiva gridare: él nonno, il nonno!... la sua 
fronte si rasserenava, e apriva le labbra a un certo 
sorriso di compiacenza. 

E il nipotino gli correva incontro a bràccia aperte 
come un pìccolo uccello, lo tirava pei calzoni, ed era im- 
paziente di montargli sulle spalle. Il nonno se lo prendeva 
con molto affetto, se lo portava intorno sulle spalle, o lo 
faceva trottare a cavalluccio d'una sua gamba, sonando la 
trombetta colla riuca sua voce, o canterellando una can- 
zoncina per amimare la cavalcata. E ridèvano e passà- 
vano insieme delle belle ore senz’ annoiarsi. nuca 
al collo e glielo ci 
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vèechio, il volto paffutello e rubicondo del bimbo posava 


sulla sua fàecia rugosa, e le sue manine tonde e molli 
come di burro stringévano quelle di Maso, secche, bruciate, 
incallite, nodose. — E il sorriso del bambino li presso il 
sorriso del vècchio sembrava una nuvoletta d’oro sul 
cielo di un lieto tramonto. Essi raffisuràvano San Giu- 
seppe col bambino Gesù. 

Il buon vèechio non poteva stàr lontano dal caro 
nipotino: lo conduceva con sé a spasso; se era bono, 
gli comperava dei confetti e delle frutta e, passeggiando, 
gl’insegnava tante parole e gli faceva conéscere tante 
cose, tanti fatti e tante ragioni. ll bambino mon si sa- 
ziava di domandare, e il vèechio non s'annoiava di ri- 
spondere: e così per Gigi /a era una scola contìnua da 
mattina a sera. 3 

Quindi Tònio e Caterina vedévano con. déppio pia- 
cere la grande amicìzia di Maso con Gigi, perchè mentre 
Maso ci guadagnava in allegrezza e in salute e pareva 
ringiovanire, Gigi cresceva nell’ intelligenza, nella parola 
e nella saviezza, e diventava ogni giorno più caro. — 


LETTURA C. 
“I primi amici della vita. 


= Gigi, crescendo nell’intelligenza, eresceva anche nel- 
l’affetto. E° nutriva sempre maggior tenerezza per la 
mamma, per il babbo e per il nonno, perchè di ‘giorno 
in giorno conosceva sempre più le loro cure, i loro sa- 
erifizî. per lui. — Inoltre nel suo core un'altro amore 
s'andava risvegliando più grande e più riverente di tuttiz 
l'amor di Dio. 1 suoi genitori e il buon vècchio gli par-. 
lìvano spesso delle dpere sue, e gli isti/lava giorno 
nell'animo il suo santo timore, un vivo 
suo nome, e una grandè riconoscenza ai 


ki 
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Mattina e sera la mamma se lo prendeva sulle sue 
gindechia, © gli faceva ripètere una breve, fàeile, ma assai 
graziosa orazione ch° ella stessa gli suggeriva secondo i 
bisogni. Gigi teneva le manine giunte e i begli occhi al 
cielo, e Za voce gli tremava quando diceva al Signore di 
perdonargli le sue piccole colpe, e di protèggere e custo- 
dire il babbo, la mamma e il nonno. 

Quando Tònio lo conduceva alla Chiesa, se lo faceva 
inginocchiare 4 presso e gli diceva additàndogli il T'aber- 
nàcolo Santo: « Vedi là? Là e’ è Dio, Colui ch’ ha fatto me, 
te, la mamma, il nonno e tutte le cose del cielo e della 
terra. Egli è il primo tuo Padre, il Padre di tutti, che ogni 
dì dona a ciascuno la vita, la salute, il pane e il vestito. 
Egli t'ama più di tutti, e tu àmalo più di me, della 
mamma e del nonno: ringràzialo, obbedìscilo e témilo 
sopra tutti: offri a Lui il tuo corpo e l’ ànima tua! » — E 
il bimbo apriva le mani come in atto d'offerta e guardava 


l’altare con un tènero sguardo di riconoscenza e d’affetto. 


Il bon nonno poi gli raccontava in modo chiaro, in- 
teressante i grandi fatti della Creazione e della Reden- 
zione. Gigi non fiatava e, qualche volta, sì commoveva fino 
alle lacrime, specialmente all’udire la dolorosa istòria 
del Figliolo di Dio e della sua Santa Madre. — Egli così 
riconosceva che Dio era il suo primo benefattore, il suo 
primo amico. — Perciò riveriva con affetto le sacre im- 
màgini e i ministri di Dio, e stava in Chiesa composto € 
riverente. ya. è P_ Aa 

| Intanto egli aveva toccato l'età di quattr'anni; par- 
lava già bene, e sapeva di molte cose, e aveva gran bi- 
sogno di movimento e di comunicazione. La mamma non 
poteva stàr tanto con lui, ché doveva attèndere al suo 
uovo nato, al piccolo Sandrino; Tònio era spesso as- 
sente di casa, occupato ne’suoi lavori, ne suol affari; e 
ligi rèstava solo col nonno, il quale tante volte s' ad- 
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antichi. — Pertanto permettevano a Gigi di trastullarsi per 
qualehe ora, nel cortile o nel prato vieino, cogli altri fanciulli 
del vicinato, più o meno della sua età, tutti vispi e carini. 

Gigi conosceva molti fanciulletti: ma sopra tutti egli 
amava Angiolino, il sordo-muto, il povero figlio della 
Marta. S'èrano conosciuti da bambini e s’èrano sempre 
voluti un gran bene: ed ora, appena a quattr’anni, erano 
già come vecchi amici. 

La Marta veniva spesso a chièder conforto dalla 
bona Caterina, e sempre conduceva seco il suo pòvero 
figliolo; e mentre le due madri discorrévano delle loro 
cose, Gigi s’intratteneva con Angiolino. — Gigi sentiva 
una gran compassione per quel caro e disgraziato fanciul- 
letto. Quel suo tacere, quei suoi occhi che parlàvano, que” 
suoi gestini graziosi gli piacévano tanto e molte volte l'in- 
tenerìvano. Appena lo vedeva venire, lasciava tutto e tutti, 
gli gettava le bràccia al collo, lo baciava, poi lo poneva 
a parte de suoi trastulli; e con dei gesti naturali gli si- 
gnificava qualche cosina. Tra loro poi s'intendévano più 
facilmente, perchè si volévano bene. 

Se qualche cattivello scherniva il pòvero Angiolino, e 
Gigi lo trovava tutto triste e piangente, correva tosto a 
difenderlo, poi\lo conduceva con sé, l’abbracciava e si 
premeva una mano sul core per dirgli: « jo ti vòglio 
bene, io ». — Talora il mutolino aveva il bréncio e gli 
occhi scuri, perché non poteva parlare colla sua mamma, 


nè inténder néssuno, e doveva restarsi solo e senza amici. 


E il bon Gigi lo rincorava e lo rallegrava di modo, che 
Angiolino tornava a sorrìdere e si fuceva allegro e gdio 


come un passerino, . 


i Ti rio, Caterina ed il nonno si compiacévano assai 
nel vedé l’amore e la pietà del loro Gigi al mutolino; 
ba Vera Marta se ne riconsolava tutta e, in 
cmbio,.. Î an bene a Gigi, perch i era 
l’ùnico è 
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Il core di Gigi era sempre contento e tranquillo, 
perché i suoi affetti éran ordinati e puri. Lui amava sin- 
ceramente il Signore, poi i suoi genitori, il nonno, il fra- 
tello Sandrino, quindi il pòvero Angiolino, e tutti i suoj 
compagni d’ età e di trastulli, ed era da tutti loro ria- 
mato. — Questi furono i suoi primi amici, i primi con- 
forti della sua vita. — 


e 


ST 


e. 


LETTURA CI. 


ì 
n I trastulli infantili. 
n La Caterina dava al suo Gigi una sèmplice, soda e 


religiosa educazione: sopra tutto gli raccomandava di 
fuggìr l'òzio e di far sempre qualcosa. E il Gigi, ch'era 
tanto vivace e irrequieto, l’assecondava ben wolontieri ; 
e, non sapendo far altro, tutto il giorno sé tr astullava , 
mentre il babbo e la mamma attendevano alle loro faccende. 
Giocava col nonno ai dadi ed alla tombola, e con- 
tava i nùmeri benino: ovvero faceva una partita alle 
bòccie, e tirava con giudìzio.. Ma il divertimento più 
caro col nonno era Lipdie i suoi bei Ù Se col 
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era bello il vedere il buon véechio insegnargli gli esercizi 
militari, manovrando ancora con franchezza un manico 
di granata, come se fosse stato un fucile, e dando i co- 
mandi al fanciulletto, che, diritto e sodo, li eseguiva a 
puntino col suo sehioppetto. 

Gigi poi, nelle feste, radunava i suoi piccoli amici, li 
ordinava, li faceva sfilare con un bastoncino in ispatla, 
e con un cappello di carta in testa: e lui, col suo spa- 
dino in pugno, ripeteva loro Ja lezione avuta dal nonno, 
comandando con voce alta e fàccia grave, come fosse un 
generale; rimproverava i tardi, richiamava i disattenti , 
e lodava quelli ch'èrano pronti e bravi. Insegnava a so- 
nare il tamburo e la tromba a seconda dei comandi e del 
passo, a tenér bene il fucile, a portàr la bandiera con 
dignità. E tutti i bimbi n’ èrano contenti, e bramàvano 
ansiosamente il ritorno della festa per ripetere il gioco 
della manovra militare. 

Più spesso Gigi si trastullava col mutolino e col pie- 
colo fratello Sandrino, che si faceva grandicello e comin- 
ciava a far dei passini e a balbettàr qualche nome. Gigi 
e Angiolino lo conducèvano a mano pei viòttoli dell’orto, 
o lo tiràvano attorno nella carriola, mentre il piccolino 
battendo le mani, faceva un chiasso per quattro. — Essi 
poi andavano in cerca di funghi o di fràgole pel bosco, 
o d’ova su pel fienile o nel pagliàio; dàvano ìl man- 
giare ai ‘polli, o l’imbeccata ai pulcini, inseguìvano i co- 
nigli, spucciàvano le fave, i piselli e i fagioli, sfogliàvano 
il grano-turco, e dàvano la fòglia ai bigatti. 

Nel prato poi saltellàvano, corrévano e tombolàvano 
sull’ erba: cogliévan fiori per la mamma o pel pìecolo 
altare di casa, raccogliévano ed osservàvano con piacere 
insetti, farfalline e bruchi: poi lavàvano i piedi nel ru- 
scello e vi guazzàvano come anitrini. 
«Nell'inverno componévano piccole cas 
, ne formàvar 
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; ràvano in ària. Però non s7 co/pivamo con esse, né sdruc- ; 
i ciolìvano sul ghiàecio, perchè Za mamma e il nonno | 

l'avévano loro proibito. | 

Qualche volta Tònio conduceva Gigi col suo piccolo I 
| amico alla riva del lago: ivi li poneva in una barca (È : 
«— remando, li faceva seòrrere sull’acqua e divertire assai. | 
li Loro prendèvano i pesciolini colla lenza o con una borsa I 

di rete, respiràvano quell’ària fresca, balsamica e pura, 
' e osservando le belle colline circostanti, quél cielo sereno 
' ue così traspurente, quéll’acqua calma, leggermente inere- 
) spata, godévano assai. 

I giorni di Gigi passàvano sempre lieti, perché era 
sempre occupato, e perchè i suoi trastulli èrano innocenti 
e ùtili insieme. Mangiava e dormiva tranquillo: si faceva 
robusto e bello come un fiore; era sempre di bon umore; 
'| ed aveva sempre la fàccia contenta. 


o LETTURA CII. 
La prima caduta. 


Ma non tutti gli amici di Gigi erano boni. Uno ce. 
n'era chiamato Poldùcecio, figlio di un bevone, ch' era. 
‘ molto arrogante, e malizioso. — Voleva sempre che gli 
altri sottostèssero a lui, e li sopraffaceva colle minàce 


e colle busse. Lui invece non vol 
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Pertanto Poldùecio, invidiando Gigi, perchè tutti Jo 
amavano per la sua bontà, pensò di tentarlo per trarlo 
al male. 
| Gigi non aveva che sei anni, e Poldùccio n’ aveva 
giù otto; questi pensò quindi di vmeerlo coll’ astùzia, 
perchè Gigi era tu/tòr ingenuo e innocente. 

Era un giorno d’Agosto, caldo e soffocante: pei campi 
non si moveva una foglia, e il sole ardente, infocato fla- 
gellava la terra. Gigi, tutto solo, tornava dall’ avér por- 
tato il mangiare al babbo, e veniva verso casa, stanco e 
sudato. — Quand’ecco sentì una voce dolce, graziosa, che 
lo chiamava per nome: « o Gigi, o Gigil » 

Si volse e vide un fanciullo arrampicato sopra una 
pianta ch'era càrica di fichi grossi e maturi. Sulle prime, 
lui non conoscendo quella voce, voleva proseguire la sua 
via; ma, sentèndosi chiamato di novo, uscì di strada, 
entrò nel campo, s’avvicinò alla pianta, ed osservò: era 
Poldùccio. 

Il primo pensiero di Gigi fu di fuggire; ma quello gli 
andava dicendo: « /Von siamo amici noi?... mi vuoi male 
tu?... » poi gli soggiungeva: « Se mi vuoi bene, tieni, ac- 
cetta quattro fichi dal tuo Poldùccio ». 

Gigi era confuso: non odiava Poldùccio, ma sa- 
peva che quei frutti non èrano suoi: non aveva coràggio 
di dirgli apertamente: non è cosa nostra, non voglio ru- 
bare. E poi si sentiva stanco, affannato; moriva della 
sete;.e que’ fichi èrano belli, freschi, succosi e facévan cor- 
rere l'acquolina alla bocca. — Sicchè si fermò, non si 
mosse, non rispose: stette fra il dubbio e la vergogna. 

Allora Poldùccio , astuto come il serpente con Eva, 


| discese dall’àlbero, e col cappello ripieno di fichi ‘avvicinò 
| a Gigi, presentàndogliene uno appassito e mezzo aperto, 
| da cui usciva un succo denso, chi sa quanto dolce ; e, 
i grazioso grazioso, il furbàccio gli disse: « Prendi soltanto 
I questo, e sentirai com’ è bono! proverai qual ristoro! » 
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LI Gigi arrossì tutto, lo guardò, tese la mano dubbiosa, 
lhi loprese, lo tastò, lo sentì molle, fresco, pastoso: l’aprì e lo 
i trovò mòrbido, succolento, porporino: l’accostò alle labbra, 
ùn poi lo ritrasse: ma finalmente. se lo ingollò tutto d'un 
la; tratto e ne gustò un così grato sapore, che mai lequale. 
Poldùccio allora gliene offerse qualeh’altro, e il Gigi 
Î (pòvero Gigi!) non seppe resìstere, ne accettò molti, e ne 
+ fece una corpacciata; poi, salutato di fretta il cattivàccio, 
® uscì dal campo, e s’affrettò verso casa con un passo così 
a concitato che pareva inseguito. Nessuna persona l’ aveva 
veduto a mangiare que’ frutti; pure il core gli batteva 
«fortemente nel petto e gli diceva: « Vergogna! hai ru- 
bato! » — Arrivato a ‘casa, sentì è bisogno d’esser solo, 
e stette tutto il giorno in un’àngolo remoto dell’ orto, 
non volle mangiare, e si rifiutò di trastullarsi anche col 
piccolo muto. 

Angiolino, vedèndolo triste, l’accarrezzava, forse cre- 
dèndolo malato od offeso da qualcuno. E Gigi si contri- 
stava ancor più. VIII 

Venne la sera, e Gigi aveva paura dell'ombra; aveva 
dispiacere di mettersi a letto. Nel recitare la sòlita orazione, 
si senti commòvere nel fondo del core: e giunto alle pa- 
role: « Rimetti a noi i nostri débiti come noi li rimettiamo 
ai nostri debitori » diede fuori in uno ui 9 di 

. La mamma stupìta, turbata di questa insòl 
, gli domandò to È 
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LETTURA CHILI 


La bona educazione. 


La bona madre, udendo il racconto del fallo di Gigi, 
vedendo le sue làcrime, il suo dolore, ne fu vivamente 
commossa. 

Quando poi Gigi, dopo avér finito /a sua storia, 
giunse le manine e chiese perdono alla mamma d’averla 
disobbidita e contristata, ella se lo strinse al core e, 
baciàtolo in fronte, gli disse. « Oh! sì, caro figlio! io ti 
perdono di core: e così ti perdoni Iddio! È Lui che co- 
manda di rispettare la roba degli altri, e che punisce j 
ladroncelli. Egli, che tutto vede, t'ha veduto mangiàr dei | 
fichi del ‘povero Andrea e n’ ebbe dispiacere. Oh! a Lui | 
domanda perdono! Egli è bon Padre, e ha sempre pietà 
de’ suoi figlioli, quando sono pentiti ». I 

Gigi accolse con gran rispetto quelle parole, e vol- | 
gèndosi al Crocifisso che pendeva dalla parete, cogli occhi i 
pieni di làerime, coll’ ajuto di sua madre, singhiozzando 
così pregò: « O bon Dio! io ho rubato sotto i tuoi oc- + 
chi: io t'ho disobbedito e mi mérito il tuo castigo. Ma Tu ì 
sei ancora il mio bon Padre celeste, ed io sono ancora : 
il tuo pòvero figliolo. Sicchè io sùpplico e spero il tuo 
‘perdònol... No: io più non vòglio far male né darti dispia- 
cere: vòglio amarti sempre e sempre temerti, perchè Tu 
sei il più bono, il più grande di tutti. Concedì il per- 
dono anche a Poldùccio che m'ha tentato!... Egli ha 
fallato, è vero, ma Tu sei buono: deh! non punirlo: fa 
‘invece ch'egli si penta e diventi bono per semprel... » — 

«(Ciò detto, trasse un lungo respiro e si sentì tutto sol- 
Jevato; s'asciugò gli occhi e tornò lieto. Gli. arve d’ès. 
sersi tolto un gran peso dal core, e si sentì contento 

‘aver vinto la ritrosìa e la vergogna, e d’avér aperto 
‘Iva fi “Ca n 
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Anche la Caterina fw assa? intenerita da quella in- 


genua spontànea confessione del suo figliolo, e gli sog- 

giunse: « Senti mio Gigi: così tu come Poldùccio avete 

fatto danno al campo del pòvero Andrea, che ha molti 

figlioli; bisogna dunque compensarto:... che cosa farai tu 

per tua parte? » 

Gigi pensò um’istante poi le rispose: « Darò ai figli 

è del pòvero Andrea alcuni soldi del mio borsellino, e poi 
pregherò il Signore di benedire la sua famiglia e di pro- 
| sperare il suo campo ». La mamma approvò la dòppia 
| proposta, e gli diè’il bàcio di pace. 
} Allora Gigi si coricò; la sua coscienza era tranquilla; 
| si sentiva în gràzia di Dio e della sua mamma: quindi 
i non tardò a prènder sonno, e dormì tuéia la notte senza 
destarsi. — 

— Il giorno dopo e’trasse dieci soldi dal suo bor- | 
sellino e li diede di nascosto ad un figlio del pòvero I 
Andrea dicèndogli: « dàlli a tuo padre per comperàr del 
pane alla tua famiglia ». — ia as 3 

Gigi rammentò sempre quél primo fallo, quél grande 
turbamento, le sante parole della madre sua e la pre- 
ghiera ch’aveva fatto in quella notte. Da quél giorno e’ 
non toccò più la roba altrui, anzi prése òdio al furto, 
diffidò sempre di sé stesso e dei cattivi, e sentiva maggior 
compatimento per quelli che facévano il male. — 
«Così la bona Caterina educava il suo | 
timòr di Dio. Essa o abituava 
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era l’amico dei bambini boni. E molte volte invitava a 
far pace quelli che avevano litigato e li riavvicinava a 
darsi il bacio: e spesso correggeva Angiolino che, cre- 
scendo senza educazione e senza religione, non sapeva 
frenare le sue passioneelle ; e quando il mutolino metteva 
il bròncio e s'arrabbiava e pestava i piedi e piangeva, Gigi 
l’accarezzava e col ditino gl’indicava il Cielo. Angio- 
lino guardava in alto, e tosto si faceva sereno e calmo, 
e tornava allegro e {om Così, mentre Ja mamma era 
la savia educatrice del suo Gigi, questi si faceva educa- 
tore del pòvero abbandonato mutolino e de’ suoi piccoli 
compagni ed amici. 


LETTURA CIV. 


La prima vittoria. 


Un giorno Tònio, Caterina ed il nonno dovettero as- 
sentarsi di casa per recarsi non so a qual luogo e per 
qual fine. Prima di partire essi raccomandàrono a Gigi 
d’avér cura del piccolo fratello, di stargli sempre al fianco, 
e di custodirlo. Gigi promise. E loro se ne andàrono col 
«core quieto, perchè sapévano che Gigi era giudizioso e 

fedele. 
Appena usciti i genitori , venne Angiolino con altri 


due bambini, loro amici; e tutt’insieme si sedèttero tran- , 


illamente intorno alla tàvola discorrendo e trastullàndosi. 
L’Angiolino aveva. portato con sé un fàscio di giunchi e 


ci ed essi si posero a intrecciarne dei pìccoli 
— Ma siccome mancàvano di un coltello per 


Mozza le cime, Gigi si recò in dispensa per trarlo dalla 
scancerìa (4), ov'érano infilati cucchiai, forchette, pueli 


e er lucidi e in bell’assetto. 


a, detta che piattoja: ordigno. iù chel 
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Angiolino e gli altri bambini andarono diètro a Gigi 
per osservare e dargli mano , se fosse abbisognato. — 
Gigi montò sopra una sèdia, ma non arrivava ancora la 
scancerta: allora fece montare. con sé Angiolino; e lui 
gli salì sulle spalle, mentre i piccini, a bocca aperta, stà- 
vano sotto a vedere. — Gigi era già # 2 per agquantare 
il mànico del coltello e, per mòglio assicurarsi, 5° ag- 
grappò con una mano ad una tàvola sporgente dal muro 
sopra la scanceria: ma questa, c/° era mòbile sulle mèn- 
sole (1), si piegò, e una tazzina che c'era sopra, venne 
a battere sulla fronte di Sandrino ch'era sotto, poi cascò 
a terra, andando in mille bricioli. 

Il povero Sandrino, ferito, insanguinato, urlava e 
strillava da disperato e, alzando le braccia supplicanti, 
pestava i piedi e chiamava: « mamma, mamma! » 
— Gigi spaventato balzò a terra; mentre Angiolino co’ 
suoi due piccoli amici se la diédero a gambe, e scompàr- 
vero in un baleno. 

Gigi, smorto e confuso, abbracciò il suo Sandrino, e 
baciàndolo, lo pregava di non piàngere, mentre lui stesso 
piangeva; poi, bagnata una pezzola nell’acqua fredda, 
gli fasciò la fronte, lo portò sul letto e l’accarezzò tanto, 
che il piccino finì per stare zitto, e, acquietàtosi, s’ ad- 
dormentò. 

Intanto Gigi, tutto turbato e afflitto, pensava: « che 
cosa dirò io al babbo ed alla mamma, quando torne- 
ranno ?... se dico che sono stato io a rovesciàr la tazzina.c 
a ferire Sandrino, mi sgrideranno, e mi daranno chi sa 
che castigo; se invece...» fl “oînò' 

E qui si sentiva la tentazione di dire alla mamma, che 


il gatto aveva rovesciato la tazzina, e che così s'era rotta 


la fronte a Sandrino. E’ pensava : la mamma mi crederà, 
perchè la cosa è probabile s e perchè Sandrino non 
(4) arènsola: sostegno ch'esce dal muro dove è înfisso, per so- 


stenere qualunque cosa vi si posi sopra, // 
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sa ancora parlare abbastanza per dire il fatto com? è 
avvenuto. — E diceva tra sè: « Se la mamma e il babbo 
non mi crederanno, il nonno prenderà le mie difese. » — 

Ma poi tosto si ricordò di quando aveva rubato e 
delle parole della mamma e delle sue promesse, e disse 
fra sé: « Oh! vergogna!... no, io non voglio ingannare 
mia madre, ch'è così bona... E poi se ingannassi la 
mamma, non polrei ingannàr Dio, che. mi vede e sa 
tutto: sehiverei i rimproveri e il castigo dei genitori, ma 
non potrei fuggire il rimorso della coscienza e la pu- 
mizione di Dio ». 

Allora ebbe rossore d’aver esitato nella tentazione, 
la scacciò, si decise di non volér mentire e soggiunse in 
cor suo: « vdglio dire la cosa com'è avvenuta: sarò 

‘ più contento ». 

Ed ecco che, mentre Gigi raceòglie dal pavimento i 
cocci della tazzina, ritérnano i suoi genitori col nonno. 
Gigi trasale, diventa di foco: il core gli pàlpita forte, 
e trema tutto come una foglia. 

La mamma, stupita al vedér la tazzina in pezzi, 
spaventata nel trovar Sandrino sul letto colla testa 
fasciata e il vélto insanguinato, chiese ansiosa a Gigi: 
« Ahimè! che cosa è avvenuto ?.. Che cos’avete fatto? af- 
fréttati, dì.» — Gigi si sentì di novo tentato a mentire, 
‘ad incolpare il gatto; ma poi tornò a scacciare quel 
brutto pensiero e fu vittorioso : raccontò alla mamma 
‘per filo e per segno tutto l'accaduto, e le chiese perdòno 
; i sua imprudenza e sbadatàggine. 

. Tònio, alla prima, voleva alzar la voce e dar un ri- 
cordo a Gigi; ma la Caterina lo trattenne e gli disse sotto- 
voce: « No: il figliolo poteva mentire, e invece ci ha detto 
dal : non mérita castigo, ma solo correzione ». — 
iche il nonno insistì pel perdino e, dopo qualche pa- 
li fu perdonato. 


A+ 


imento per l'avvenire, 


xo soddisfazi ' so 
una nòbile soddisfazione che mai non aveva provato: 
sentiva l'onore d’avér vinto una vergognosa tentazione 
» » è . L la ile a 3A 
e aveva il contento d'èssersi aneér meritato lamore e 
la fidùcia de’ suoi genitori. 
LETTURA CV. 
Il primo lavoro. 


Era la prima Domenica di Lùglio. Tutti i contadini 
avévano già raccolto il frumento: solo il pòvero Andrea 
ch'era malato, non l’aveva ancora falciato. Il suo grano 
era tuttora nel campo, e le spighe, giù mature ed arsìc- 
cie, si piegàvano l'una sull'altra, sicché il grano usciva 
dalla buccia, e ad ogni sò/fio di vento, parecchi chicchi 
ne cascàvano a seminàr il terreno. E il sole, che bru- 
ciava senza misericordia, continuava a còcere, ad arro- 
stire quella bella gràzia di Dio. 

Quindi il pòvero Andrea, che non poteva mòversi 
dal letto, n’era afilittissimo. — Lui aveva tre figlioli, tutti 
piccoli e di dona bocca, e s’accorava pel timore di 
pèrdere quel pane, che gli era tanto prezioso, quanto, la 


lor vita. — scouee di | 
Ma c’era chi pensava a lui: Iddio e il prossimo. — In- 
fatti, finita la prédica, il bon vècchio Maso, ve Tac- 


colti in piazza molti giovinotti, andò fra di loro e disse: 
«Il signér Pàrroco oggi ci ha insegnato ad amarci tutti 
come fratelli e ad aju/arci a vicenda. j sa 
mone sùbito, ché e’ è Voccasion 
pòvero Andrea è Za abbando: 


174 
sì recò a domandarne il permesso al Pàrroco , il quale 
mon solo acconsentì di pieno core, ma altresì lodò as- 
sai il bon vècchio del suo pietoso pensiero, ced, uscito 
nella piazza, encomiò i giovanotti della loro generosa di- 
sposizione € favore e del confratello malato. 

Quindi, tutti in un lampo accorsero alle loro case, 
e poco dopo n’uscìrono, coll’àbito da lavoro , col largo 
cappello di pàglia in testa, e colla falce alla mano; 
e, allegri, festosi , cantando, saltando, s' affrettàrono al 
campo d'Andrea. 

Anche Tonio ci si volle recare; volle andarci anche 
Maso; e Gigi pregò, supplicò tanto ambedue, che ozienne 
di poterli seguire anche lui. — 1l babbo gli aveva detto: 
.« E che farai tu nel campo? sarai d’ impàccio agli altri ». 
— E lui gli aveva risposto; « Oh! no, no, vedrai: ém- 
parerò a lavorare per quelli che hanno fame ». — La ri- 
Sposta era bella e giudiziosa: il nonno fece gli occhioni 
e strinse le labbra in atto d’ammirazione, e il babbo, 
ornidendo, ‘gli disse: « Ebbene, se è così, vieni con noi ». 

x Quand’essi arrivàrono al campo d’ Andrea, il lavoro 
v era già incominciato: i giovinotti s’' érano sparsi sulla 

falciando svelti svelti 
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Gigi pure s'a/faleava di bona lena. Era il primo giorno 
che lavorava davvero ; eppure s’adoperò senza posa come 
un'omo grande, e sudava sudava. — A sera, tornò a casa 
stanco, spossalo, ma più allegro del sòlito: gustava la 
dòppia soddisfazione d’avér lavorato per la prima volta e 
d'avér fatto un po” di carità a quel pòvero Andrea, al quale 
si ricordava con tanto dolore, d’avér un giorno rubato 
i fichi. 

A casa che fu, cenò con uno straordinòrio appetito 
e recitò con maggior sentimento la consueta orazione. Sen- 
tiva che Dio gli era più amico, e che, quella sera, la sua 
prece gli sarebbe stata più accetta. 

Quindi Maso, il buon nonno, l’accompagnò a letto e 
gli disse: « Bravo Gigil tu oggi hai santificato assai bene 
la festa, perchè hai faticato per un poverello: e Dio non 
dimenticherà certamente la tua bona azione. Ama sempre 
il lavoro e la carità: così tu sarai l’ajuto de tuoi genitori, 
ed avrai sempre nel core la pace e la benedizione di 
Dion ny se ole leg stuamur alle. 

Gigi fu ass 
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ai t6ee0 da quelle parole;sthe gli 3' i 


176 
dolce sentimento della riconoscenza: per questo gli pre- 
stava volentieri dei pèecol servigi: gli portava alla cam- 
pagna qualche arnese, o il mangiare, il bere; l’aiutava 
a raceògliere od a mondar le verdure, a sgranare le ci- 
vaje (1), a sfogliare i gelsi, a seartocciare (2) le pannéc- 
chie del granturco. Quando poi lo vedeva tornare a casa 
stanco e sudato, gli portava da sedére, gli asciugava la 
fronte, gli faceva vento col fazzoletto, e gli diceva parole 
riconoscenti. Érano pìccole cose, ma le faceva di core. 
E il bon Tònio, vedendo l’amore e la riconoscenza 
del suo figliolo, si rallegrava d’aver faticato e si sentiva 
tutto ristorato. Lui se lo feneva accanto nell’ore di riposo; 
e la sera, quando ritornava dal lavoro, era contento d’a- 
verlo per compagno, 0 lo poneva su in cima al carro cà- 
rico d'erba o di fieno; e godeva assai nel vedere quél 
caro volto sempre contento e ridente, che, in mèzzo al 
verde dell’erbe, sembrava una mela tra le frasche, una 
rosa tra le foglie. — 
— Colla mamma poi Gigetto era un vero tesoro. 

Lui Ze dava mano a ogni faccendola di casa. — Saliva 
e discendeva volentieri le scale per portarle ogni cosa 
che le bisognasse: e, per risparmiarle fatica, frucava pel 
pagliàio e pel fénile dn cerca delle òva fresche; dava 
il miglio ai pulcini e alla chidccia, e, la sera, li racco- 
glieva al pollajo; andava per pèccole commissioni nelle 
botteghe o nelle case dei vicini, e dappertutto e sempre 
compiva assai bene # desideri della mamma, che n'era 
oltremodo contenta. ia 

«Una mattina la mamma si sentiva male , volle le- 
varsi, ma era così fiacca, che non potè règgersi sulle 
- gambe ; fu quindi obbligata a riméttersi a letto. Gigi ne fu 

STUEera.aienai sot 
* (4) Civaje, nome generico d’ogni le e, come ceci, lenti, fa- 
gioli, A fave, i quali sono chiusi in baccelli. 2 » 
Rc) rtocciare, l'operazione del leyare le foglie secche o i car- 
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tutto turbato; @ulò pel medico; quindi, colla ricetta, si recò 
alla spezieria e, presto presto, ne riportò la medicina. 

Per tutto quél giorno non s’ allontanò dal letto di 
sua madre, le dava da bere, le accomodava le coltri e 
i guanciali, le allontanava le mosche, e ogni tanto le 
dava un bàeio 0 una carezza, dicèndole: « cara mamma, 
stai mòglio ?... rallégrati, ripòsati un pochino, e poi vedrai 
che presto tornerai sana ». — Poi attendeva a Sandrino 
e lo teneva quieto: e usciva nel cortile a pregàr i bam- 
bini del vicinato di non fàr chiasso, ché la mamma 
ne soffriva. 

Il male della mamma aggravò, e dopo qualche giorno 
si temette della sua vita. Il pòvero Gigi non poteva avér 
pace tutto il giorno, né chiùder dechio la notte; diceva 
delle orazioni affettuose col babbo e col nonno, sommes- 
samente piangeva, e non voleva prènder cibo. 

Ma quando poi il perìcolo svanì, e la Caterina co- 
minciò a migliorare, a ripréndere il suo sorriso, il suo 
colore, la sua vita, Gigi ne fu felice, ne ringraziò il Si- 
gnore e ne fece gran festa. 

Venne il giorno che la. mamma si levò da letto, 
ma era ancòr débole e vacillava; e Gigi l’accompagnava 
per mano, le preparava la sèdia, le portava la zuppa, e 
non cessava dal darle ajuto e.conforto. 

Anche il nonno di frequente pativa per la podagra, 
o pei rèumi, o per dolore di denti: e Gigi gli dava la 
mano, o colla spalla gli prestava l’appòggio per cammi- 
nare, gli poneva è suppedàneo (1) sotto i piedi, od un 
piumino dietro le reni, poi andava a cògliergli la camo- 
milla o la malva per fargli un decotto. 

Laonde Tònio e la Caterina l’amàvano sempre più te- 
neramente, presagìvano bene del suo avvenire e lo chia- 
e loro LEON pa il doro. faigno» e Maso cada, 


i i , su cui pisano i piedi. wi 
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volto di speciàl compiacenza gli poneva spesso la mano 
sul capo, e gli diceva : « Tu rallegri la vita dun pòvero 
vecchio: tu prolunghi è miei giorni: ti benedica il Si- 
gnore! » — E poi deponeva un bacio e una lùcrima 
sulla fronte serena del caro nipote. 

LETTURA CVII. 

Il maestro secondo padre. 


Giù da qualche tempo Gigi domandava ai genitori che 
lo mettèssero a scola. Aveva ormai sett’anni: s'era fatto 
un bel fanciulletto robusto, giudizioso, intelligente: e sé 
sentiva una gran vòglia d’ imparare a lèggere, a serìvere, 
ea far di conto, e di conòscer bene la Dottrina, e la 
storia. Quando vedeva i fanciulli recarsi alla scola o ri- 
tornarne coi loro libri, ne provava una certa invidia; € 
spesso, passando sotto la finestra della scola, si fermava 
a sentir Ja voce del maestro che insegnava, o quella degli 
scolari che leggevano, e diceva a sé stesso con un sospiro: 
« E quando potrò anch’ jo trovarmi con Zoro? » — 

Tonio e la Caterina non erano andati a scola, ma 
rispettàvano molto il sapere ; quindi alla fine acconsen- 
tirono alle preghiere del loro figliolo, e un giorno accompa- 
gnàtolo là, lo presentàrono al signòr Maestro. Tonio, dopo 
, averlo riverito, gli disse: « Questo è il nostro figlio Gigi: 
noi Jo consegniamo a lei, perchè noi siamo gente igno- 
rante; è non sappiamo istruirlo. EWa fàecia le nostre 
veci, lo istruisca e lo allevi nel santo timor di Dio: e 
noi, in cambio, la raccomanderemo di core al Signore ». 

Poi la Caterina si volse a Gigi, che stava lì ver- 
gognoso e gli disse: « 0 Gigi, guarda; questi è il tuo 
signér maestro, vil tuo secondo padre, che ti guiderà per 
la via del cielo. Quando sei qui ‘alla scola, obbedìscilo 
ed àmalo come in casa obbedisci ed ami noi,.e d'ora in 
avanti sii a lui come ‘un bon figliolo ». 

A quelle parole, Gigi, commosso e riverente, levò i 
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suoi begli occhi in volto al maestro, Jo guardò con affetto 
e fece l’atto di baciargli la mano; ma il bon maestro, 


la ritrasse, e s’ affrettò a baciarlo in fronte: poi disse 
a Tonio e a Caterina: « Vostro figlio. farà bene, per 
chè so e vedo che voi l’avete:ben allevato. Spero che 
vi farà onore, ed io, coll’ajuto del Signore, procurerò di 
educarlo nel sapere e nella virtù ». 

Gigi fu assai contento di quelle parole di lode a’suoi 
genitori, e s'affezionò tosto al maestro, che gl’ ispirava 
rispetto e amore. Poi si trattenne nella scola, e ci 
sentiva piacere, come fosse a casa sua; ci provava ri- 
spetto, come fosse in una Chiesa. — Godeva molto che i 
suoi condiscépoli gli fossero tutti amici, e vedeva nel vélto 
del suo istruttore riunito la dolcezza della mamma, la 
dignità del babbo e la maestà di Dio. — 

Ogni giorno Gigi andava sollecito e volonteroso alla 
scola, come a un divertimento, tanto gli era caro ri- 
vedere il suo maestro e i suoi condiscépoli e andar 
avanti nell’imparare. Appena entrato in iscola, si ralle- 
grava tutto nel vedere la fàccia paterna del suo maestro, 
e lo riveriva con affetto, auguràndogli il bon giorno. Poi, 
recitata con compostezza la piccola orazione, si metteva 
al suo posto, stava attento alla lezione, taceva e non 
rideva mai, leggeva e scriveva attentamente, desiderando 
d’imparàr bene e di corrispondere alle cure del suo 
maestro. i. x i Atei a sf 

E il bon maestro amava davvero quel caro fanciullo 
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Gigi durante quell’inverno ebbe i geloni alle mani ; 
e il bon maestro, se occorreva, gli bendava, gli medi- 
cava le dita piagate. — Un giorno che il fanciulletto ebbe 
male, il maestro se lo tenne accanto, gli diede a bere una 
calda decozione di camomilla, e poi lo pose a dormire in 
una pròpria comera. — E un altro dì che il maestro sor- 
prese per via alcuni monelli che minacciàvano Gigi, v’ac- 
corse, lo difese, rimproverò i cattivelli, e poi accompagnò 
il bon fanciullo fino alla casa de’ suoi genitori. 

Perciò Gigi si guardava con ogni cura dal recare il 
minimo dispiacere al suo maestro, e vedeva con dolore 
che alcuni condiscépoli gli disobbedìvano ce lo rattristà- 
vano. — Il suo core era diviso tra la scola e la casa: a 
casa ci andava volentieri per rivedere i suoi cari genitori, 
e volontieri tornava alla scola per riverire il suo maestro, 
ch’amava e riveriva davvero come un secondo padre. 


LETTURA CVII. 
I compagni novi fratelli. 


In quella scola comunale si trovàvano con Gigi molti 
condiscèpoli di varie età e di condizioni diverse. C' èrano 
dei bambini, dei fanciulli e dei giovanetti. Alcuni èrano 
poverelli e làceri, ed altri più agiati e ben vestiti. — Gigi 
voleva bene a tutti senza distinzione; epperciò tutti gli 
erano equalmente affezionati. 

Gigi era molto suéglio, aveva pronto ingegno e me- 
moria tenàce: ma non ne prendeva supérbia: e invece, 
volentieri prestava ajuto ai compagni piu tardî, correg- 
geva i loro scritti, e loro suggeriva la bona pronùnzia 
nella lettura. E se alcuno aveva sbagliato e piangeva, Gigi 
se n’afiliggeva con lui e lo riconsolava dicèndogli : « Po- 
verino! non | re: domani farai 1 Casual e sarai 
contenfo: t’aj vedrai »; 000 ale) 
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Ce n'èrano dei cattivelli, che sciupàvano i libri, stra- 
pazzavano è compiti, non istàvano attenti, ridévano, ciar- 
lìvano e perdévano le lezioni. Gigi, n’avea dispiacere, e 
avvolte li pregava a star tranquilli: e se il maestro di 
quando in quando ne rimproverava qualcuno 0 lo mezteva 
in castigo, Gigi gli vòlgeva un’dechio di compassione, poi 
lo consigliava a chiéder la pace col maestro, 0 gli otte- 
neva da lui il perdòno. 

Un giorno un’amico di Gigi non aveva saputo la le- 
zione, e s'era indispettito ; sicchè il maestro l’avea po- 
sto tutto solo al banco della vergogna. Quel ragazzino, 
ch'era timido e bono, trovàndosi là per la prima volta, 
si guardò intorno mortificato, e avendo incontrati gli 
occhi di Gigi, diventò rosso come la bràcia. Allora Gigi 
non poté più tenersi, e abbassando la testa fra le bràccia, 
diede in un dirotto pianto. Il maestro, che lo comprese, 
ne fu commosso, perdonò al bambino già pentito, e lodò 
il bòn core di Gigi. 

In quella scola c’era un ragazzino stòrpio, che cam- 
minava a stento sulle grùccie. Era brutto, ma bòno bòno, 
e quando veniva in iscola, arrossiva tutto, perché alcuni 
lo sbeffàvano. Ma Gigi- n° avea una fraterna pietà, gli 
dava il bràccio a salire al banco, lo teneva vicino a sé, 
gli parlava con affetto, e tante volte, l’ accompagnava a 
casa. Quel bimbo sorrideva e si riconfortava tutto, e Gigi 
ne provava una segreta compiacenza. 

Ce n'era un altro poverello e tutto làcero, che spesso 
veniva a scola senza pane, col canestrino vòto e la cèra 
malincònica; e Gigi lo chiamava di nascosto, e gli faceva 
parte del suo pane e del suo companàtico; poi stava a 
guardarlo, mentr’esso. Mpanee gustava Ù di lui od 
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_ Solo un ‘eopagno non amava il bòn Gigi, V'ifividi- 
diava e spesso lo faceva piànger te chì era 
Il cattivo Poldùccio,lo s ) che l'a ca tentato a 
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i fichi del pòvero Andrea. Lui, essendo pigro e negligente, 
equindi spesse volte rimproverato e punito, vedeva mal- 
volentieri quél fanciullo sempre studioso e attivo, sem- 
pre amato da tutti e lodato dal maestro. 

Gigi sopportava pazientemente i suoi insulti, e ne 
piangeva in secreto ; ma non ne moveva lamento per la 
paura di farlo porre in castigo. 

Un giorno Gigi, mentre si recava alla scola, fu d’im- 
provviso eòlto da un sasso in mezzo alla nuca. Sbigot- 
tito, si voltò indietro, e vide un ragazzo che, tappàn- 
dosì, se la dava a gambe lungo una siepe, poi traverso 
un seminato... e riconobbe cl’ era Poldiecio. Dapprima 
pensò di còrrergli dietro e di vendicarsi, mai poi subito 
mutò parere, e corse a una fontana vicina, si lavò la 
ferita, che buttava sangue , poi cheto cheto entrò nella 
scola e si mise al suo posto tenendo il mocciehino alla 
testa. 

Il maestro -e i compagni, appena lo videro con delle 
tràccie di sàngue e smorto in vélto, colla pezzola alla 
testa, glî fùrono intorno colla più viva sollecitàùdine chie- 
dèndogli: « Che cosa t'è avvenuto? Chi t'ha ferito? 
Come? quando ? dove? » — Ma lui li ringraziava e di- 
ceva: « non è niente.... è stato un ciottolino scappato di 
mano... uno sbàglio:.. non è niente: gràzie » e non 
rispondeva altro. — 

Intanto Poldùccio ch’ era entrato in iscola prima di 
Gigi, stava al suo posto, colle mani alla testa, fingendo 
di studiare con un’insòlita attenzione: ma era brutto, in- 
quieto; tirava de’ lunghi respiri e pareva avesse la feb- 
bre. Ogni tanto volgeva di fuga lo sguardo a Gigi, e poi 
si storceva, e si mordeva le labbra. Miseràbile! era in 
preda al rimorso: nessùn altri lo seppe che Gigi è Dio. 

f “la scola, tornando a casa, il bòn fanciullo 

l cattivàccio, e gli fece il consueto 

| Poldùccio si sentì tieco il core, ri- 
LI 


conobbe il suo fallo, © corsogli incontro, gli cdl 
avergli tirato il Sasso, e gliene chiese perdéno. Gigi, ba- 
ciàtolo, si sentì venir le lacrime agli occhi per la pietà 
e gli disse: « lo ti vo’ bene come prima. » — Polductia, 
intenerito da quelle parole; gli rispose: « Anch'io ti a- 
merò sempre, nè più ti vo’ molestare, perché capisco che 
sei bono davvero ». — E quella volta Polduccio disse da 
vero e fu fedele: da quél giorno in poi portò rispetto a 
Gigi, e si fece più sàvio anche lui. 

Così Gigi aveva trovato nella scola una nova famì- 
glia: amava il maestro come suo padre, e i compagni 
come suoi veri fratelli; ed, essendo da tutti riamato, ci 
godeva le più belle e tranquille ore del giorno. 


LETTURA CIX. 
Stùdio e diletto. 


Un giorno un signore, con un suo figlioletto elegan- 
temente vestito, passeggiava lungo le amene rive del lago 
di Pusiano. Quel fanciullo era vispo, irrequieto, un vero 
farfallino, andava, veniva, saltellava e correva innanzi 
e indietro per la via, in su e in giù pei dossi della col- 
lina, e non #stava fermo un momento. 

Ma a un tratto e’ ristette ad osservare un contadi- 
nello tutto solo, che, al piede d’un’àlbero frondoso, stava 
attentamente leggendo; e meravigliato l’indicava a suo 
padre. Piacque al signore quel bambino così raccolto allo 
studio, e col figliolo. gli si fece vicino. — Il contadinello, 
in atto rispettoso e garbato, si levò, e scopèrtosi il capo, 
li salutò con bel modo, |. © 

Il signore gli domandò : « Com’ hai nome, bel fan- 
ciullo? » E lui: « Ho nome Luigi, signore, e mi chià- 
mano, Gigi pre saibage dr doo. i 

sist . Di i i Dj “e 
Bi signore: « Di gli sei figliolo ? Ì seg 
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« Di Antònio e Caterina N.... onesti contadini: la no- 
stra casa è quella laggiù » — e gliela indicava. 

E quello: « E che cosa leggi di bello? » — E Gigi: 
« leggo il mio libro di scola, e vi studio la lezione », — 

Il signore: « Ti piace dunque lo stùdio? ». — 

3 il fanciullo: « tanto mi piace: il lèggere mi ricrea 
assai, e lo scrìvere mi sarà di vantàggio un giorno ». — 

E il figlio del signore: « Ma tu sei un campagnolo: 
un giorno tu dovrai lavorare nel campo o nell’ oflicina; 
a che ti servirà dunque il lèggere, lo scrivere, e il tuo 
grand’ amore pei libri? » — 

Gigi arrossì alquanto, e gli rispose ; « Sì, io sono un 
pòvero campagnolo: ma se dovrò molto affaticare, la let- 
tura mi sarà un caro conforto nelle ore del riposo: e 
poi io non sono ricco, ma non vòglio esser ignorante, 
perché il mio nonno dice che solo l’ignorante è vera- 
mente pòvero. Anche a me sarà! ùtile il conoscere la vita 
e le belle azioni degli òmini boni. E se saprò scerìvere, 
farò i conti e gli interessi di casa senza farli sapere agli 
altri; e, quando sarò grande e sarò soldato, potrò man- 
dare qualche lèttera a dar le mie notizie in famiglia e a 
confortare il mio babbo e la mia mamma ». — 

Quel signore, stupito della franca e bella risposta del 
contadinello, volse lo sguardo al suo figlio, che' abbassò 
la fronte e restò mortificato e pensoso. — Poi lodò assai 
il bravo Gigi, che, ringraziàtolo e riverìtolo, tornò a sedere 
e continuò la sua lettura.—E il signore, allontanandosi, di- 
ceva al suo ragazzo: « Vedi? quel pòvero contadinello ama 
lo stùdio e /o sente necessario ed utile s e tu, che sei in 
bon stato, lo trascuri;.. Impara da quel garzonetto che lo 
stùdio non è una fatica, ma bensì un diletto e un grande 
vantàggio per tutti;.. e ritieni che solo l’ignorante è pò- 
vero e veramente degno di compassione n. =. 
Gigi aveva tanta vòglia di studiare, attendeva con 
fanto amore alle lezioni, che in breve tempo imparò a 
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lèggere e a serivere benino. Leggeva adàgio, ma chiaro 
e con sentimento s seriveva grande, ma con aggiustatezza: 
ce rispondeva bene alle domande del catechismo e della 
storia Biblica. 

Ogni giorno, appena ritornato a casa, mostrava j suoi 
libri al babbo e alla mamma: ed essi, che non sapévano 
nè léggere, nè serìvere, li osservavano (talora a rovescio), 
meravigliàvano, stupìvano di vedere tante belle parole, 
se ne compiacévano dn cor Zoro; e, quando il figlio non 
era in casa, li facévano vedere con un certo orgoglio agli 
amici e alle amiche. — Il nonno poi si poneva due 
grandi occhiali a cavallo del naso, e tenendo la testa alta, 
la bocca aperta e il libro lontano, leggeva, lodava e poi 
diceva con sussiego: « Gigi diverrà un'òmo, e che òÎmo!» — 

Tante volte, la sera, il bravo bambino ridiceva ai 
suoi genitori i piccoli racconti da lui letti, od uditi dal 
suo maestro: Tònio e la Caterina l’ascoltàvano con pia- 
cere; e il nonno poi sentenziava: « Questo figliolo parla 
comun libro stampato! » — 

A poco a poco lo stùdio diventò l'occupazione più 
cara, la più elettaricreazione di Gigi: è libri succedèttero 
ai balocchi. In casa, nell’ orto, nel campo aveva sempre 
seco il suo libro; leggeva, scribacchiava, copiava, e faceva 
di conto. Ogni giorno si compiaceva di scrìvere le? sue 
azioni, le cose vedute, le cose udite, e leggeva di prefe- 
renza le belle istòrie dell'Antico Testamento. 

Aveva però un segreto dolore. Mentre lui avanzava 
tanto nel sapere, Angiolino, il pòvero suo amico, non 
sapeva né lèggere, né serìvere e non imparava niente, 
e cresceva cattivello ‘e bugiardo. Molte volte il mutolino, 
quando vedeva Gigi che leggeva o scriveva, diventava 
malinconico e andava via col volto tutto rannuvolato. 
Gigi avrebbe desiderato d’insegnargli qualche cosa, provò 

na n perché Angiolino non capiva 
‘nemmeno spiegarsi co” 


186 


perdeva la pazienza. — Allora Gigi si volgeva a Dio, e 
Lo pregava di far istruire in qualche scola di beneficenza 
quel pòvero fanciullo per dare un conforto a lui s/esso e a 


quell’ anima solitària e priva di luce. 
LETTURA CX. 
I giorno dell'esame. 


Era una mattina del mese d’Agosto. In casa di Tònio 
c'era un gràn movimento, un’ andare, un venire, una 
festa straordinària. 

Fin dall’alba, la Caterina s’ era messa a dar 6rdine 
in cucina, poi aveva destato assai per tempo il suo Gigi, 
e gli aveva ‘messo addosso una bella: camiciola di ducato 
con qualche ricamo e traforo, un bell’ abitino tutto novo 
e ben fatto, al collo un fazzolettino a varii colori, a’ piedi 
un pàio di scarpettine lampanti. Poi l'avea pettinato, pu- 
lito e composto sè bene, che pareva un’ angioletto da pit- 
turare in un quadro. 

Poi la Caterina s’era recata in giardino d’un’ amica, 
ci avea colto un bel mazzolino di fiori e l’avea posto 
nelle mani di Gigi. 

Quindi anche lei .s’era vestita della più bella sottana con 
una vita (1).e uno scialle a fiori che eneva in serbo per 
le grandi occasioni. — Anche Tònio s’ era messo i panni 
da nozze; Maso una marsina all’antica coi bottoni d ’ot- 
tone, un panciotto a//a napoleònica, le calze di filo bianco 
fino a mezza gamba, e i calzoni di velluto nero, legati 
sotto il ginòechio da nastri svolazzanti. 

Alle nove ore s’avviàrono tutti, col loro Gigi nel 
mezzo, verso la scola. Per via, trovàrono altre per- 
sone, che ci andàvano coi loro figli, tutti lindi e sopra 
pensiero. — Anche Gigi non parlava: ogni tanto. dava 

4) Si chiama vita nell'uso della lingua toscana la giubba stretta 
delle di Mr e cuni: 
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un'occhiata a’ suoi genitori; cd essi gli dicèvano: « Co- 
rìggio, Gigi, coràggio! Hai sempre studiato: non puoi te- 
mere: 0ggi farai certo una bona figura! » 

E Maso gli diceva, mostràndogli la campagna : 
«vedi, o Gigi, le viti càriche d’ uva e i campi ricolmi 
di grano ? Essi fùron ben coltivati: ed ora producono il 
frutto dei sudori e delle fatiche. Così avverrà di te quest’og- 
gi. Tu hai den coltivata la tua mente, ed ora ne darai 
boni e abbondanti frutti. Dùnque,.sw, di bòn ànimo! » — 
Allora Gigi sorrideva e si sentiva rianimare dalla spe- 
ranza. 

Giùnsero alla scola, v'entràrono. Era tutta ornata a 
festa, e’ èrano molte sédie per gli spettatori, un palco 
elevato per gli scolari, e alcuni quadri, in mezzo ai quali 
spiccava il ritratto del Re. Davanti al palco si vedévano 
tre eleganti poltrone di velluto rosso ed alcune seranne 
signorili. 

Alla vista di que’ preparativi, Gigi sentì un certo ti- 
more e cangiò colore nel volto. Era la prima volta che 
lui si presentava all'esame. — Però il maestro gli venne 
incontro, prese il fanciulletto per una mano, e gli disse: 
«Oh! ecco il mio bravo Gigi: vieni, vieni, fatti core: 
ché oggi sarai ben contento d’avér sempre studiato!» — 
Gigi si sentì tutto riconfortato da quelle parole ; e ilmae- 
stro, fatti sedere i parenti di lui #a Ze file degli spetta- 
tori, lo condusse sul: palco insieme ai suoi compagni. 

La sala in poco tempo fu ripiena di gente: ed ecco 
arrivàrono il signòr Ispettore, il Sindaco ed il Pàrroco del 
paese. Tutti si levàrono in piedi e riverìrono quei perso- 
naggiz e il maestro, inchinàtili, li fece sedere sulle tre 
poltrone disposte.nel mezzo. — Allora i bambini, sfilati. 
sul palco, fécero tutti insieme un bell’inchino. Alcuni di 
essi avévano il vélto lieto, calmo e fiducioso: altri appa- 
rivano inquieti e dubbiosi. — Gigi allora si sentì sicuro 
e libero da ogni timore: 22/20 0° ; Treeii0 Lialif 
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Il signor Ispettore toccò un campanello: tutti fècero 
silénzio , e l’esame ebbe principio. — Il signor Maestro 
fece lèggere ad uno ad unoi bambini, fece loro serìvere 
delle parole e delle proposizioni sulla lavagna, ed eseguire 
qualche piccola operazione d’'aritmetica; e il signor Parroco 
fece loro recitare le orazioni e li interrogò sui Misteri 
della Santa Fede e sui principali fatti della Stòria Sacra. — 
Alcuni scolarì leggévano bene, scrivévano correttamente, 
e rispondévano con precisione e franchezza: altri titu- 
bavano e inciampàvano alquanto: altri erràvano, 0, non 
sapendo rispondere, finìvano a piàngere. — Il signér Ispet- 
tore stava attento, e amnnolava ogni cosa. 

Gigi lesse, scrisse e rispose speditamente, mentre i 
suoi genitori e il nonno lo ascoltàvano a bocca aperta, 
cogli occhi incantati e le orèechie tese. — Il signòr Ispet- 
tore, il Sindaco ed il Pàrroco fécero a Gigi parole di lode 
e d’incoraggiamento. Il bon fanciulletto ne arrossiva, e 
i suoi parenti ne provàvano un indicìbile consolazione. 
Tònio si volgeva al nonno e sorrideva benedicendo in 
cor suo alle tante sue fatiche: Maso allargava gli occhi 
e stringeva le labbra in segno d’ ammirazione: e la Ca- 
terina, tutta commossa e modesta, ringraziava con tutta 
l’ànima il Signore d’averle donato un tal figliolo. 


LETTURA CXI. 
IL bon fanciullo onore e gidia di sua famiglia. 


«L'esame finì a mezzo giorno, con molta soddisfazione 
degli ‘esaminatori e colla più cara compiacenza di molti 
scolari e dei loro parenti. Dopo, il signér Maestro. ordinò 
in belle file gli allievi di tutte le classi, perchè assistèssero 
alla solenne distribuzione de’ premi. |< |< /{/{° °° 
De e pieni oispeitcro da tutti atta 
200, € lui pronunziò queste parole : « Bravi bam- 
bini! ottimi TT oggi mi avete dato una bella 
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prova de' vostri studi. To conosco che molti di voi hanno 
atteso con impegno ad imparare, ed hanno frequentato as- 
siduamente la scola: io li lodo insieme ai loro genitori 
che ce li hanno mandati. Essi onoràrono la loro famiglia e 
si mostràrono riconoscenti alle sapienti cure del loro egrè- 
gio signor Maestro. Continuate tutti con gara ed avanzarvi 
nello stùdio ed a réndervi sempre più bravi e più boni. 
Ricordàtevi che qui presso è la pàtria del gran Parini. — 
Giuseppe Parini era figlio d'un pòvero contadino, come 
voi siete: eppure, collo stùdio e col fermo volere, seppe in- 
nalzarsi fra gli òmini più grandi. L’Itàlia lo ricorda con 
onore, e queste terre sono gloriose d’avergli dato la vita. 
Voi, che spesse volte vedete l’ùmile casa di quel grande 
vostro compatriotta e il suo venerato monumento, impa- 
rate da lui ad amare lo stùdio, che vi sarà ùtile e di- 
lettèvole, vi renderà boni Cristiani, bravi soldati e onesti 
operai. Voi godrete la vita nel compimento del vostro do- 
vere; e Dio, la famìglia e la pàtria vi benedîranno ». — 

Queste ‘parole prodùssero una commovente sensa- 
zione in tutti i eòri. — Anche il Parroco aggiunse al- 
cune parole che intenerirono gli astanti e i bambini, 
perché la voce del Vécchio venerando tremava ed era 
interrotta dalle làcrime. — Disse che Cristo amava i 
fanciulli, e che ad essi aveva preparato il Regno de’ 
Cieli; ch’ essi èrano la consolazione della sua vecchiezza, 
e che li benediceva con tuzte le forze dell'anima sua. 

Incominciò quindi la distribuzione de’ premî. Tutti i 
fanciulli erano agitati o dalla speranza, o dal dubbio, 0 
dallo sconforto ; e aleuni di loro desideràvano d’avér stu- 
diato di più. Anche i loro parenti érano in grande aspetta- 
zione; tutti i loro còri battévan nella speranza di vedér 
premiato il pròprio figliolo. Tònio, la Caterina e Maso te 
név si, ansiosi gli occhi nel loro Gigi, che “mandò 
o sguardo pieno di desidèrio e di fidtacia. | da 

ro si levi in pi li, inchinò i Magistrati, es 
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gata una carta, diede uno sguardo ai suoi scolari, poi lesse: # 
« Primo prénio all'ottimo fanciullo Luigi N.» s 

Gigi trasalì: diede tosto un'altra occhiata alla mamma # 
e si sentò venir le lacrime per la gran commozione del di 
core. — Tonio balzò in piedi tutto glorioso ; la Caterina P 
giunse le mani volgendo gli occhi al cielo ; e il bon Maso PI 
sospirava, si dimenava commosso, confuso; si poneva Pi 
e si toglieva gli occhiali; s’alzava in piedi e tornava a if 
sedere. — Tutti gli astanti si vòlsero ad osservarli, e 1 


molti invidiadvano la loro fortuna, e seco loro se ne con- 
gratulàvano. — Anchei compagni di Gigi ne fùrono con- 
tenti e sorrìsero tutti di fratellévole compiacenza. 

Gigi, col bel rossore della modéstia, discese dal palco, 
e, riverente, si fece innanzi all’ Ispettore, che gli pòrse il 
prèmio, baciò in fronte e, ad alta voce, con modo af- 
fabile gli disse: « Bravo fanciullo! ecco che oggi tu fai 
onore alla tua famiglia, al tuo maestro e al tuo paese. 
Così continuando, crescerai un giovane dabbene; e noi 
tutti ti ameremo! » — Gigi, smarrito ,. commosso , gli 
rese gràzie e gli baciò la mano. Il Sìndaco e il Pàrroco 
gli strìnsero la destra con affetto, e tutti gli astanti ap- 
plaudìrono all’ òtti» — Egli ringrazio tutti 
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vostro tesoro: conservatelo con gran cura: se continua così, 
sarà l'aiuto e il conforto di tutta la vostra vita, e farà 
degno di stima èl vostro nome ». — Tònio e Caterina 
credévano sognare, e non potérono rispondere per la gran 
commozione; e Maso seguitava a far inchini, ad appro- 
vare, e meditava una risposta: ma quando |’ Ispettore 
ebbe finito, il bon vecchio restò 2 colla bocca aperta, e 
la parola gli morì sulle labbra. 

Tutti uscirono dalla sala; e la gente del paese ve- 
niva a rallegrarsi con Tòuio , colla Caterina, con Maso 
e con Gigi, che rilornàrono a casa in un vero trionfo. 


LETTURA CXII. 


La riconoscenza del bòn fanciullo a Dio, 
al maestro ed alla famiglia. 


Tònio, sorpreso, oppresso, commosso dalla meraviglia 
e dalla gidia, non aveva fin qui potuto. parlare, nè espri- 
mere al suo Gigi il sentimento di tènera soddisfazione 
che provava in core: ma appena si trovò solo con lui 
in casa, gli buttò al collo le bràccia, e gli disse: « Tu 
sei davvero la mia felicità: àbbiti la mia benedizione!» — 
E sùbito glielo rapiva la mamma per strìngerselo al core 
e dirgli: « Tu sei il mio conforto, l'amòr mio! il Si- 
gnore ti doni ogni bene! » — E Maso gli soggiungeva 
metténdogli le mani sul capo: « Tu mi. rallegri nella 
mia vecchiùia: tu mi fai dimenticare i. miei dolori: tu 
mi farai vvere cent'anni! » E lo saepe con vero 
trasporto, d’affetto. 

Gigi voleva dir anche. lui ite, cose; ma mon poteva: 
aveva îl core troppo pieno, e làerime di gidia gli cor- 
rèvan giù per le gote. Sentiva d’avér rallegrato e omo» 
rato i suoi genitori, ed era felice. — Vedeva serena e ri- 
ia abbronzita del suo babbo, sccnpro iaia 
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per lui alla fatica: vedeva contenta la mamma che tanto 
aveva patito per i suoi figli: vedeva confortato il bon vèe- 
chio megli anni suoi cadenti ; e ne provava la più cara 
compiacenza. — Lui consegnò il suo bel prémio alla 
mamma, che lo ripose accanto a’ suoi pochi gioielli di sposa, 
e disse: Questo è il dono più bello d'un figlio ad una 
madre: questa è la gemma più preziosa ch’ i0 possieda : 
val bén meglio dell'oro e dell'argento! » — 

Tutto quél giorno passò allegrìssimo. Anche Angiolino 
venne a fare una gran festa al suo Gigi, che pregò i suoi 
genitori ed ottenne di trattenerlo a pranzo con loro. Il 
desinare fu più allegro e più abbondante del sòlito: e 
Maso vi fece l’improvvisata d’ una focaccia e d’ una 
bottiglia di vin vècchio, che raddoppiàrono la vivacità 
della famigliola. Il bòn nonno fece un brìndisi di lieto 
augùrio all’avvenire del suo Gigi, e poi recitò a di- 
stesa le parole che aveva pensato di rispondere al si- 
gnòr Ispettore. 

Dopo il pranzo, si recàrono tutti insieme alla Chiesa, 
e ringraziàrono il Signore di quel giorno così pieno di 
conforti e d’onore. I genitori tenèndosi in mezzo il loro 
bravo figliolo gli imploràrono la benedizione di Dio iesil 
bòn ‘Maso, dietro a loro, levava la bianca testa al cielo, 
e aprendo le trèmule mani, diceva come il Santo vècchio 
Simeone: « Se vuoi, o Signore, io ho vissuto abbastanza, 
perchè oggi ho veduto compita la mia speranza!» — 
E Gigi ringraziava iddio d’avergli dato dei boni genitori, 
Un’òttimo maestro, un’ingegno aperto, una bona volontà, 
e il coràggio nell’esame e l’onore del prèmio. Egli diceva: 
«Tu, o buon Dio, mi hai dato ogni cosa: a te dunque io 
rendo ogni gloria ed onore coll’animo riconoscente! » — 

—_Hlsgiorno dopo, il babbo, la mamma ed il nonno ac- 
i 20 il loro Gigi alla casa dels mòr Maestro 
i LOTO (18 
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Gigi appena lo vide, gli corse incontro comun fi- 
gliolo; € gli disse: « 0 mio signòr Maestro, quanto le 
devo! son venuto a ringraziarla di tutto core di quello 
che ha fatto per me!» e gli baciò la mano con un atto 
di tanta gratitàdine, che commosse il maestro e i suoi 
genitori. Anche questi, con sèmplici ma schiette parole, gli 
espressero la loro sincera e viva riconoscenza. — E il 
bòn maestro, abbracciando il suo Gigi, come se fosse suo, 
gli disse: « Caro fanciullo , io son ben contento d’averti 
istruito e d’avér anche faticato per te, perchè tu mi hai 
corrisposto con impegno , ed ora mi mostri un’ anima 
sensibile e riconoscente. Io continuerò ad ammaestrarti 
ad educarti con tutte le forze, e spero che tu mi sarai 
sempre dòcile e studioso. Ora tu diventi un giovine, e 
cominci veramente @ vèvere, ad operare, a pensare. Cresci 
nel bene e temi il Signore, Egli ti benedirà, come ti be- 
nedìcono i tuoi genitori e ti benedico anch'io ». 

Poi lodò molti i suoi parenti della sàvia educazione 
che davano al loro ragazzo , e disse loro: « Un giorno 
voi godrete i frutti delle vostre cure: li godrete sulla 
terra nella pace e nel conforto; e poi li godrete in cielo 
col prèmio preparato per chi alleva è propri figli nel- 
l’amore della giustizia e della verità ». — Queste parole 
scésero al core dei boni genitori, e vi s'imprèssero co- 
m°un dolce presentimento. — 

Gigi in quel giorno fu oltremodo cotento nel vedér 
soddisfatti i suoi genitori; e la sera, prima di staccarsi 
da loro, li abbracciò, e così disse colla più ingènua effu- 
sione del core: « Caro mio babbo! mamma mia diletta! 
carìssimo mio nonno! io vi ringràzio sopra tutto, perché 
m'avete allevato con tante cure e tante fatiche. Voi siete 
la càusa d’ogni mio bene. IZ Signore vi conservi fino 


. alla più tarda età, e vi dia ogni ajuto per l’ ànima e 
per il corpo! Egli mi conceda di potervi sempre far contenti 


In 


Un 
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Poi li baciò piangendo con straordinàrio affetto, e 
promise a sé stesso di volerli sempre rallegrare a quél 
modo. — Quindi Tonio, la Caterina e Maso non potévano 
cessare dal rénder gràzie al Signore d’avér loro donato 
quel benedetto figliolo che dava ad essi tanta consola- 
zione e tanto onore; e Z’èbbero sempre caro come la 
pupilla dei loro occhi. 
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CAPITOLO SECONDO 


NI maestro descrive al fanciullo alcuni 
determinati caratteri boni o viziosi. 


LETTURA CXIII. 


Il pauroso. 


e pauroso. E’ trema, e teme dappertutto, per ogni mi- 

nìma cosa. Ad ogni ‘piccolo rumore, trabalza , impallidi- 

sce, e corre subito alla gonnella “della mamma. Se il -_ 

gatto gli s'avvicina, esi scote, fu gli occhiacci, dà indietro. 

Se il cane abbàia o gli salta intorno e lo lambisce, lui scappa 

e strilla e piange. Ha paura di stare al buio, non vuol 

dormir solo; e se il lume si spegne, grida o rimpiatta 

la testa fra ile coltri, sognando fantasmi e malandrimi. © 
Nei boschi ha paura dei ladri; nei campi e nei prati. 

si dinagpate @ vedere una  lueèrtola, una. "od uni So 


| Tonino è un caro fanciullo, ma è troppo vèl d’ànimo 
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casso, che la lepre smacehiò e si diede alla fuga, e il 
cacciatore non poté acchiapparla. 

Un'altra volta Tonino, verso sera, colla sua mamma, 
passò davanti al camposanto. Giunti presso / Ossàrio, 
S'inginocchiàùrono un momento a recitàr la preghiera pei 
morti. Quand’ ecco Tonino dà un urlo, si fa smorto 
smorto, e si lascia cadere tremante nelle bràccia di sua 
madre. Che cos'era mai avvenuto?... Una lùcciola era 
entrata nella vòta occhidùia d’un tèschio , e vi scintil- 
lava: egli tosto l'aveva creduta uno spirito, e però n'a- 
veva avuto quel terribile spavento. 

Una domènica la famiglia di Tonino con altri parenti 
si recò a Como a una gita di piacere. Là vollero scòr- 
vere un tratto sul lago, ch era tranquillo e senza peri- 
colo alcuno. Tonino entrò nella barca a malincore, e 
vi sì teneva appiccicato coi piedi e colle mani. Essendo 
già lontani dalla riva, sorse un leggiero venticello, che fu- 
ceva leggermente ondeggiare la barca. Tonino: cominciò 
a tremare, a cangiàr colore, poi a piàùngere, e @ dare in 
ismàmie tali, che bisognò ritornàr tosto alla riva per- 
ché il poveràccio non morisse dallo spavento. 

. Passando un giorno pei Reni: Tonino vide una pò. 
mendicante "làcera, scarmigliata e curva, 
in viso, che veniva per un viòt- 
erso di lui. Tonino | s'imaginò che fosse una 
3 Moor spirito, un diàv lo dell’inferno; e si diede 
1 furia, così cieca, così precipitosa, che 

ritornò a casa. to inzaccherato 
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E perchè Tonino è eresciuto @ quel modo ? Fu forse 
trascurato, mal educato, 0 viziato dai genitori?... No; 
Imi s'è fatto così pauroso, perchè una vècchia comare, 
donna credulona e ignorante, superstiziosa e fantastica, 
di nascosto da’ suoi genitori, gli raccontò tante brutte istòrie 
di streghe, di folletti e dì diàvoli, che hanno spaventato 
fin da bambino, e gli hanno guastato il cervello... Pò- 
vero Tonino!... 

Fuggite da coloro che vi raccontano delle panzane 
strane e spaventose. O figlioli, temete il Signore e la colpa; 
siate prudenti e gìudiziosi, ma non abbiate paura di 
niente: Iddio è con voi, e il suo ’Angelo vi custodisce. — 


LETTURA CXIV. 
Il temeràrio. 


Emilio non ha che ott’ anni, e già si crede un’ òmo, 


perché si sente un po'di forza nelle braccia. Pare un 
galletto che metta la cresta e gli sproni. E° presume 
sempre di potér fare ogni cosa, di polér riuscire a tutto 


senza il soccorso di alcuno, e si cimenta a gravi perbcoli 
senz’ una ragione, senz’ una fine , e solo per vanità di. 
mostrarsi bravo e coraggioso. Ma non è coraggioso, bensì 


temerdrio, presuntuoso ; e spesse volte portai danni 
sua stolta audàcia, della sua temerità. © i 


P Î] lando a 
da ); 
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una locomotiva sulla strada ferrata. Ma non era ancora 
nel mezzo che erae!... il ghiàecio cedette e si spaccò ; e 
ilpòvero Emilio ci si sprofondò con una gamba, che rimase 
serrata mella spacentura. Allora, spavéntato e smorto, 
comineiò ad urlare, a dimenarsi, ad implorare il soccorso 
del Cielo e della terra; e fu ben fortunato , che alcuni 
mugnai accorsi, gettàtagli una corda, tirando tirando, ar- 
rivàrono a trarlo fuori a salvamento. — Ma la sua pò- 
vera gamba se ne ricordò per un pezzo. 

Un'altra volta, trastullàndosi co’suoi fratellini nel- 
l'orto, vide la palla arrestarsi intricata fra i più alti 
ramicelli d'un fàggio: e lui sùbito in fretta ed in furia 
abbràccia il tronco e su su, di ramo grosso in ramo sottile, 
arriva in cima. Era già lì per agguantare la palla, quando 
il ramicello, su cui s'era accavallato , si schiantò. Emìlio 
diè un’ urlo e giù a precipìzio. Ma anche allora fu salvo 
per vero prodigio, ché, cadendo, restò attaccato per l’àbito 
a un ramo sporgente, e ci rimase penzoloni sbracciando 
e sgambettando com’un grossìssimo ragno, finchè non 
accorsero a liberarlo. 

Molte volte torna a casa imbrodolato , inzaccherato 
di fango, o inzuppato d'icqua per aver voluto spiccàr 
un salto sproporzionato alle sue gambe ; o viene zoppi- 
coni, pesto, ammaccato , per bòtte o cadute guadagnate 
co’ suoî audaci tentativi. 

Un giorno l’incontrai col volto tutto coperto di 
bernòccoli e d' enfiature , che lo sfiguravano affatto. Gli 
chiesi cosa gli fosse avvenuto; e lui abbassò la testa e 
non mi rispose. Ho poi saputo che aveva gettato una 
brancata di sassi in un’ drnia, sfidando le api, le quali, 
giustamente sdegnate, n’èrano uscite zutte in corpo, e 
l’avévano assalito, investito e trafitto con cento pun- 
lre/omaiaa o c'e UESSESRE: 

«Un'altro giorno lo-trovai colla testa bendata e il volto 
smorto e scarno, Emilio era convalescentè da una hunga 


e 
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e grave malattia, ehe s'era procacciata colla sua con- 
sueta temerità. Avea voluto entrare in un prato dove 
pasceva un toro, e l'aveva irritato: il toro cogli occhi 
infocati l’aveva ferocemente inseguito, e, con un corno, 
per bona sorte ricurvo, l’aveva colpito nella testa, aprén- 
dovi una larga piaga, per cui il pòvero Emilio era stato 
in perìcolo di morte. i 

Se Emìlio non si corregge presto di quél suo difetto, 
la finirà male. Una volta o l’altra ne resterà vittima: e 
nessuno compiangerà la sua sventura , perché tutti di- 
ranno: « se lè meritata! » 

Bella cosa è il vero coraggio , ossia I’ affrontare il 
pericolo per il bene pròprio o d’altrui, ma con prudenza e 
per mecessità. Questo lo fa il fedél cristiano , il bòn 
cittadino e il bravo soldato, i quali combàttono e mò- 
jono per il bene della pàtria o per la difesa della Fede, 
delle leggi, della giustìzia e della verità. Il coràggio nasce 
dalla virtù ed è degno d'onore. — All’ incontro la teme- 


BE 


rità, figlia dell'orgoglio e della stoltezza, è un sentimento — 
svigdor £ Cee 


Re 


basso, vile, dannoso e degno di sprezzo 
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di volersi pettinare da sé, o di vestire l’ abitino di seta, f, 
o di méttersi le scarpe nòve, o di non volér assaggiare y 
la minestra: la mamma con bei modi e bone ragioni P, 
tentava di smòverla dal suo capriccio , di rabbonirla, I) 
di indurla a mutàr consìglio ; il babbo si faceva sèrio e Fi, 
alzava la voce, e la rimproverava, e infine le dava an- P, 
che una tiratina d' oréechie. Era come trattar con un 

sasso: la fanciulla s'intestava come un cappone, s° imn- P 
pennava come un puledro; non rispondeva, e stava lì L 
cogli occhi a terra, e non s'arrendeva. pi 


Una sera si doveva andare al teatro: i cavalli èrano 
già pronti, e i genitori attendévano la fanciulla. Quand’ecco MM 
escì dalla sua stanza con indosso una pelliccia d’ ermel- ur 
lino e colle mani nel suo manicotto di màrtoro. La gni 
mamma ne fu sorpresa ; e le disse che la stagione era 
già calda, che nel teatro si sarebbe sentita soffocare, che 
si sarebbe buscata un’infreddatura, che dùnque mettesse 
giù la pellìiccia e il manicotto, e si vestisse invece della 
mantiglia di seta. La fanciulla crollò la testa e non si 
mosse. Allora suo padre le impose di obbedire, altri- 
menti, ehm!.. E lei diede un’ alzata di spalle, e via pre- 
citosa in istanza, ove si buttò sul letto a piàngere, come 
se le avèssero strappato una dozzina di denti. — 1 ge- 
nitori se ne andàrono al teatro; e lei restò in casa col 
suo caprìccio in corpo, tenèndosi indosso la pellìccia e il 

icotto fra le mani, finché poi li dovette deporre per 


nto 


i orsi bus anos: î 4 pra di 
trovai tutta sola per via, appoggiata: — 
Î ob “una làerima, : 
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andare sola la mamma, che non aveva voluto compiacerla. 
lo la presi per un bràecio e le chiesi: « Dimmi, cara fan- 
ciulla, chi ti diede la vita e, più ch'altri, ti ama? Non è 
la tua mamma ? e tu la contristi così?... puoi lu vivere 
senza di lei? e se morisse la mamma, saresti tu con- 
tenta? » — «Oh! no!» mi rispondeva la bambina, guar- 
dàndomi con due occhioni pieni di lherime. — Ed io ae- 
compagnàndola a casa, continuai a parlarle del dolore 
della mamma pei suoi capricci; e la fanciulla piangeva 
di core. — 

Durante il cammino s’ incontrò un villano, che tem- 
pestava di legnate un mulo ch’aveva messo il restìo e, 
colle orèechie ritte e le gambe stecchite, non voleva dirar 
innanzi. La fanciulla Io guardava con òcchio di compas- 
sione, e mi disse che quel villano era cattivo, perché bat- 
teva tanto quella pòvera bèstia. Ed io risposi: « Ma... è 
necessàrio farla obbedire, perch’è ostinata a non volér 
proseguire: gli Omini obbediscono colla ragione ; le bè- 
stie col bastone ». — La bambina comprese la lezioncina, 
abbassò la testa e stette pensierosa; poi, arrivata a casa, 
chiese scusa alla mamma della sua ostinazione, e, d’allora. 
in poi, pare siasi alquanto corretta del suo difetto. — td. 
io glielo desìdero davvero! — 00 FR) 


LETTURA CXVI. 


î 


202 
le risa e le beffe di tutti, sicché alfine resta mortificato 
| e avvilito. ; | 
Una sera era im conversazione e, sentendo che si par- 
lava di Giùlio Cèsare, di Carlo Magno, e di Napoleone I, 
alzava le cìglia e cro/lava le spalle con un fare di 
sprezzo, în atto di dire: « eh! le son cose vècchie, 
ranceide , conosciute da tutti ». — Lo zio, che se n’ ac- 
còrse, gli domandò: « Chi èrano dùnque costoro? » Giglio 
arrossì tutto e rispose: « Li ho anche sul mio libro ». — 
E lo zio: « domando: chi èrano? » — E il fanciullo con 
faccia franca rispose: « Giùlio Cèsare, si sa, fu un gràn 
pittore; Carlo Magno uno scrittore... cioè uno scultore fa- 
moso; e Napoleone... Napoleone fu un generale russo. 
no, no.. . inglese... francese ». — Tutti scoppiàrono dalle 
risa; e lo zio sdegnato gli disse: « £ / chi sei? devo dir- 
telo i0 2... sei uni ignorantello, che ha bisogno d’impardr 


molto e di tacere assai. » Gìglio diventò di foco, abbassò 


gli occhi e, per quella sera, non aggiunse parola. 

— Quando poi Giglio è in campagna e si trova in 
mezzo a’ suoi coloni ed ai fanciulli del contado, ‘allora 
crede di poter sfoggiare liberamente la sua pòvera scienza, 
approfittando della loro ignoranza. ‘Ma anche là trova 
qualche volta chi loconfonde, e lo umbdlia; e lo svergogna. 
Un giorno quei fanciulli pae. liscorrévano d'acque ; 
ed uno di loro diceva il Ticino dal ponte 


siae Ttaliag 


qvìglie. Allora Giglio prese 
un fiume da nulla: ma 
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rossito e confuso, 8’ indispettiva, negava e dava dell’i- 
gnorante al contadinello ; quand’ ecco passò di Jà il si- 
gnòr Pàrroco, il quale, avendo udito quella disputa, 
disse che Giglio aveva torto, ch° avea preso un qràn- 
chio enorme, e l'esortò a studiir meglio per parlàr meno 
male. — Migunatevi che vergogna!... 

Talora dice anche delle cose vere e giuste, ma poi 
non le sa provare e le mette fori con tanta albagìa , che 
nessuno le accetta. Un giorno asseriva ad alcuni operai 
che la terra gira e non il sole, e diceva sciocchi tutti 
quelli che non ci credévano. Quei lavoranti, un po ina- 
spriti, gli dicévano: « ebbene lei, che ha tanta sapienza, 
ci mostri che il sole è fermo, e noi crederemo che Ja 
terra gira ». — E lui ripeteva loro: « È Ja cosa più 
chiara e lampante : per non eréderla bisogna éssere scioe- 
chi , ciechi, insensati, testardi. » — Allora uno di quei 
galantuòmini, cavàndosi il cappello, gli rispose: « Si- 
gnorino , scusi: ma a me pare più scioccio di noi chi 
asserisce senza provare. Le pare? ». — Gìglio ne partì 
indispettito, perché vinto e scornato. 

Lui vuòl giudicare di tutto, vuòl criticare ogni cosa, 
ogni persona, ogni libro, ogni fatto; vuò! far mostra di 
sapér di tutto; ma nessuno bada alle ‘sue parole, né 
dà valore ai suoi giudizi: anzi ognuno si procura di 
scansarlo, perchè s’ annòia di sentirlo parlare, e non dè 
credito alle sue stòrie. Lo chiùmano lo spuza-citincie : e 
il pòvero Giglio se ne rattrista; ma invece dovrebbe pen- 
sue a corrèggersi col darsi davvero allo stùdio e alla 
prudenza del dire; altrimenti un giorno sarà un dmo 
uggioso a lutti e screditato, e lo chiameranno lo sputa- 
cervello. } 

Ritencte, o figlioli, di parlar poco, e dene. 

e I sip: 


Tanna, Primo grado di letture, Parte 11, Ad 
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LETTURA CXVII. 
La curiosa. 


La Clarina è smilza e sottile come uno spillo, ma è 
tutt’occhi e tutt orecchi. È ansiosa di vedere, di sapere, 
di frucare dappertutto: nè mai si sàzia di domandare 
il chi, il perchè e il come d'ogni cosa. Essa apre, e fruca 
ogni ripostiglio, vuol rompere ogni segreto: legge ogni 
carta che trova, e non rispetta meppure le lèttere e ‘gli 
scritti della mamma: schiude i cassetti, esùmina, esplora 
ogni cosa: spia od orìglia per la toppa degli usci, per 
sapér le azioni e i discorsi altrui. — Ma ogni vizio ha 
il suo castigo ; e la Clarina porta spesso la pena della 
sua insaziàbile curiosità. 

Una sera, uscita pian pianino dal letto, stava coll’ de- 
chio alla fessura dell’ùscio socchiuso , ansiosamente 0s- 
servando i movimenti e i gesti de’ suoi genitori, che par- 
livano sotto voce intorno agli affari della famiglia. Quan- 

il grosso cane ch’ era. i, ai ati del 


padrone, avendo 


* 
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cosa mai potrà èssere? da chi mai sarà mandato? 5 — 
Intanto il suggello si rompe un pochino ; e la fanciulla, 
graMaàndolo ancora colle dita, l’apre del tutto e lo svolge 
di fretta, temendo d’èsser scoperta e pensando di tornarlo 
tosto a suggellare : ma, nella fùria, il piego le sgùscia di 
mano, e ne scìvolano fòri, scorrendo da tutte le parti, 
diverse monete d’oro e d’argento. Sbigottita, sorpresa, la 
Clarina sì dà a raccogliere frucando sotto i mobili : spinge 
lè bràccia sotto lo stretto vano dello scaffale, ma non 
giunge in ogni àngolo ; affannosa, sudata, smarrita, vorrebbe 
sollevare il gran mòbile, ma ci vol altro! Allora aduna le 
monete trovate, Te riieliude nel cartoccio, vi rimette aZla 
meèglio il suggello e lo pone sullo strittdio del babbo. 
Poi si ritira nella sua stanza, e ripiglia il suo lavoro col 
core che le martella nel petto. — Ìl padre arriva, trova 
l’involto, s’accòige tosto del stiggello rimesso, 1 apre 
e vede che la lèttera annùnzia spedite dugento lire: 
conta il denaro: sono cento oltanta lire: ne màncano 
venti. Il babbo entra tosto în sospetto che alcuno dei servi 
abbia aperto il piego e rubato un-pezzo da venti lire. Li 
chiama e li intérroga a uno a uno; essi si protèstano 
innocenti ; ma il padrone non crede e mindecia di licen- 
ziarli tutti. — Allora la Clarina, ch’ha bòn core, non 
può oi tacere, e confessa la sua sno e tutto lavve- 
i Vutafti. sl Chf; Suc ito, i 
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LETTURA CXVIII 


II monello. 


Michelàecio era un ragazzo pulito, che andava alla 
scola e imparava a crescer dabbene ; ma dacché non ha 
voluto più obbedire alla sua pòvera mamma e s'è dato 
per le piazze in compagma dei fanciulli oziosi e biri- 
chini, è diventato un monello. La sua madre n'è morta 
di crepacore; e Michelàccio, a soli dieci anni, restò un’ 
orfano sgraziato nell’ ànima e nel corpo. 

La sua figura è stomachévole, e ributtante. È scarno 
gialliccio, tutto coperto di lentiggini e di bitòorzoli, con 
due occhietti acuti, lucenti, ràpidi, astuti. Porta in testa 
una berretta larga, che gli casca sugli occhi , veste àbiti 
smunti, sùdici, sdruciti, d'onde quà là fa capolino la 
camìcia, così sporca, che sembra affumicata ; e ha Je scarpe 
rosse e screpolate, coi tacchi torvi e le suole pendenti 4 
lingua di cane. — Il suo portamento è sguaiato , i suoi 
gesti sono vi//ani, le sue parole basse, triviali, ardite. — 

Consuma tutto il giorno per le piazze e per le vie, 
0 giocando su pei muri e pei pùbblici passeggi. È liti- 
gioso, manesco, e già àvido del denaro e della roba altrui. 
Se qualcheiuno lo corregge, volta le spalle, risponde e 
vuòl èsser l ùltimo a par lare. — Sbeffa, mottéggia, scher- 
misce; insulta i disgraziati ed i vecchi, e non ha rispetto 
per nessuno, perchè non ha in core il timor di Dio, nè 
lamore della sua mamma. 

Michelàecio molesta i cani, aizza i cavalli, s'attacea 
dietro le carrozze, scarabòcchia i muri delle case col car- 
bone, tira il campanello delle porte, o vi pìcchia al bat- 
tente, poi pese lìncia pallotte di neve o di fango, poi 
si Pi talora spacca i vetri delle lanterne e dei 
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E qual è il premio che s'acquista?... Disprezzo e 
disonore da tutti, busse e scappellotti da molti. 

Un giorno il marzolo, co’ suoi brutti amici, aveva di- 
sfatto un po’ del selciato della via e, schiamazzando , si 
divertiva a farne rotolare sul lastrico i ciottoloni, che vi 
producévano un fracasso fastidioso, insopportabile. Un por- 
tindio uscì ad avvisarti con bei modi, che cessàssero, per- 
ehé c’era la padrona malata, che soffriva tanto di male 
alla testa. — Fu come parlare al muro: Michelàecio faceva 
pèggio, e sghignazzava. — Allora il portinàio gridò, mi- 
nacciò, alzò la mano; e i ragazzi @ fuggire: ma appena 
colui si fu ritirato, Michelàccio tornò da capo, e fece 
balzare un sasso fin sotto la porta. — Allora due giò- 
vani servi, che stàvano appiattati in attesa, uscìrono' di 
corsa, lo raggiùnsero, se lo présero in mezzo, e lo pet- 
tinàrono in modo, che lo lasciàrono mezzo tramortito: e 
la gente diceva: « ben date, bene applicate! » 

Un’ altro di il furfantello s'era appoggiato al muro 
di una casa signorile, e s’ oslinava @ volér sonare uno 
zufolino così stridulo ed acuto, che lacerava le oréechie. 
I passeggieri lo rimbrottàvano , e gli inquilini di quella 
casa vennero più volte ai balconi sgridàndolo, perchè Za 
finisse: e lui faceva più forte. — Alora fu visto un 
giovane signore affacciarsi d'un tratto a un terrazzo 
che metteva sulla via, e versàr giù d'un sol rovescio un 
séechio d’acqua a piombo sulla testa di Michelàceio, che, 
lavato da capo a piedi, grondante, sdegnato, collo zufolino 
ammutolito, dovette far le gambe fra le risa e i battimano 
dei circostanti. — ma 1 Ù 

— Quindi il pòvero ragazzàccio è sempre brutto, ana. 
maccato, sfregiato, e, spesse volte; è zoppicante, od la un 
bràecio al collo , 0d una benda alla testa. Ha la voce 
“eee e fessa pel gran chiasso; ed è smorto, aflievolito, 

ascante, perchè mangia di tutto, e vuo! fumare ìl sigaro, 
© Hi ipa, e bévere: l'aequavite. aim iv s001 
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Ora lui è un moneZ/o : e se continua così, diverrà 
un borsaiolo, un ladroncello, e andrà & finire alle ferriate 
d'una prigione o alla galera. — Allora lo sciagurato avrà 
vergogna e dolore, e, nel suo avvilimento, ripenserà alla 
siòria del suo passato, alla cousa de suoi traviamenti, 
e, piangendo, dirà fra sè stesso; « Povera mia mammal 
quanto mi costa l'averti disobbedito e fatta morire! » 


LETTURA CXIX. 
II civile e l’incivile. 


Edoardo è ragazzo d’una pòvera famiglia, ma è tanto 
pulito e garbato , che sembra un signorino. I suoi capelli 
sono sempre ben ravviati; ha il collo netto, le oréechie, 
la fàccia e le mani sempre bianche e ben lavate, gli 
àbiti ben composti, la camiciola di bucato, le calze ben 
infilate, le scarpe lustre e allacciate. 


Uo al Sin- 
china la testa davanti 


, non li urta mai, 
offende con parole 
quando gli chiè- 
miega, ma la 
i assecondare È 
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non si ferma a guardare i monelli: nella ricreazione si 
trastulla senza far troppo chiasso; e nella Chiesa sta in si- 
lènzio e composto. 

Egli ehiede le cose con gràzia, e si mostra ricono- 
scente a quelli che gliele danno; li ringrazia con bel 
garbo, e se alcuno gli niega qualcosa, non l’ha a ma/e, 
né mette il broncio. 

Un giorno egli vide un signore per via, che si fru- 
cava per le tasche e guardava attentamente per terra, 
come per cercàr qualche cosa. — Edoardo, accostàtosi a 
lui, si accorse ch'egli era corto di vista, quindi gli chiese: 
« Signore, ha perduto qualcosa ? » — E quello gli rispose, 
che aveva smarrito gli occhiali. — Allora Edoardo si messe 
a cercarli attentamente per la strada e per le erbe della 
riva; e dopo lunghe indàgini, li rinvenne e, tutto contento, 
li presentò a quel signore: egli voleva dargli una mancia, 
ma Edoardo non la volle accettare; e, riverìtolo, continuò 
la sua strada. 

Un’ altra volta Edoardo vide un vècchio sacerdote 
che andava rasente il muro per ripararsi dalla piòg sgia. Il 
bòn fanciullo, che aveva l’ombrello spiegato, gli si portò 
di fianco e lo volle accompagnare infino a casa. — 

Un giorno un suo amico, senz’avvedèrsene, gli pestò un 
piede col calcagno. Edoardo diventò acceso pel vivo dolore, 
però disse all'amico: « Oh! non è niente!..,» — Lui poi, 
trastullàndosi con quell’istesso fanciullo, în fallo, gli la- 
sciò cadere il volante sopra una spalla: e sùbito gliene 
chiese scusa. — 

Edoardo è quindi un ragazzo civile, educato; e tutti 
gli vogliono bene pel suo contegno rispettoso, e pei suoi 
modi aggraziati. — 

‘ — Invece io conosco un altro, fanciullo, più agiato di 
Ini, ch'è alquanto rozzo e incivile. Non vo’ dìrvene il 
fiome per non fargli INENpagna; e e perchè ol ch'egli si 

vorrà, fàr migliore. | 
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gli è 
masso di cenci: ha il volto sempre sporco, le orcechie e 
il naso imbrattati di mucco, le mani schifose: i suoi Abiti 
son logori, macchiati, e sùcidi, la camicia unta e senza 
bottoni, le màniche e le brache sdrucite e spesso a bran- 
delli ; ha le calze sempre slacciate e cascanti giù per le 
gambe, le scarpe rosse e sgangherate. 

Passéggia stropicciando i piedi, grattàndosi in testa, 
agitando le bràccia o lascidndole cascdr giù penzoloni. 
Tossisce, sputa, sternuta, sbadiglia davanti a chiunque, 
senza ripararsi, né vòlger la testa. Avvolte si pulisce 
le orgechie colle dita, il naso colle mani, e non di rado 
netta il piatto colla lingua. Chiama le persone coi gomiti, 
chiude lùscio coi piedi o colle spalle: parla con voce 
alta e sgarbata e con gesti villani: leva le spalle; e, an- 
che ai superiori, risponde con. parole rozze e con modi 
screanzati. 

Pochi giorni fa egli ha incontrato il signòr padrone 
e gli ha parlato col cappello in testa e le mani in ta- 
sca, com'uno di quei bambocci di pietra, che si védono 
sui pilastri all’ ingresso dei giardini. 

Quél fanciullo è veramente senza ercanza, è incivile, 
perchè manca di educazione, e di riverenza a sé e agli 
altri. Sicché nessuno vuòl stargli vicino; e lui resta 
sempre solo; come un selvàggio indegno della società 
degli òùmini ben educati. 


empre sceapigliato e arroffato com’ un’ am- 


LETTURA CXX. 
Il goloso e il temperante. 


Federigo e Luigi érano due fratelli, d’una fami- 
glia benestante che viveva in Milano. Uno aveva due 
anni più dell’ altro; ma, cosa strana | Federigo ch'era il 


maggiore, pareva minore al fratello. 


La 
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Federigo era smorto, magro, stentato: aveva gli occhi 
infossati e fissi, le gote lìvide, la bocca grande, le labbra 
sporgenti e ma/azzate, i denti guasti e neri, e il fiato 
insoffrèbile. — Il fratello invece era un bél fanciulletto 
sveglio e robusto, bianco e rosso com’ un fiore, tondo 
come una mela: aveva due begli occhi grandi e vivaci, 
la bocca piccoletta e la persona svelta e ben fatta. 

Federigo appariva sempre triste, svogliato, e di cattivo 
umore: pareva avér sempre la febbre: spesse volte non 
andava alla scola, stava a letto, e prendeva medicine. 
All'incontro Luigi era sempre allegro e sano, non man- 
cava mai alle lezioni, e usava rìder volentieri e saltàr 
com’ un grillo. 

E da che tanta differenza tra i due fratelli? ... Da 
questo, che Federigo era goloso, e Luigi invece era tem- 
perante. — Federigo pensava sempre al mangiare: man- 
giava di tulto, e divorava ogni cosa senza masticarla bene. — 
Ingoiava frutta, pietanze, ciambelle e zuccherini, e trasew- 
rava il pane e la minestra, la polenta e gli altri cibi solidi 
e sani. Aveva sempre in bocca qualche cosa, ovvero ne cer- 
cava qualcuna di soppiatto, frucando nella credenza, pel 
cassettone, nella padella, o in giardino, 0 nell'orto, e 
perfino nelle spazzature: prendeva di tutto, s'impinzava, 
s'imbrattava lo stomaco. Perciò di frequente era soggetto 
a vòmiti, a dolori, a prostrazioni, non poteva attèndere 
a’ suoi compiti, e doveva prendersi delle disgustose medi- 
cine e stare alla rigorosa dieta che il mèdico gli ordinava. 

Allora si lagnava dei dolori che soffriva, perché que- 
sti gli impedìvano di mangiare: si lamentava contro la 
mamma, contro tutti, perché il-cibo non era bono, non 
era bastante: e poi, quando aveva votato il borsellino per 
soddisfare la gola, si rattristava di doversi mortificare, 
Quindi era sempre di mal umore e inquieto. — 

Inoltre e’ provava un segreto rimorso pe’ suoi sot= 
terfugi, sia perché qualche volta rubacchiava le frutta nei 
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campi, sia perchè sottraeva di nascosto qualche soldo dalla 
borsa del babbo per provvedersi di qualche ghiottornia, 
quando non avea più quattrini de’ suoi. 

— Luigi invece era sempre contento del cibo, che gli 
dava la mamma: lo mangiava senza div parola, adàgio, 
masticando bene, e sempre di bon appetito. — Egli non 
prendeva mai cibo fori di pasto , e quand’ era  sùzio, 
tosto cessava dal mangiare, rinunziando a qualùngque ma- 
nicaretto. Non accettava mai né frutta né dolei dai com- 
pagni, e portava alla mamma tutto quello che riceveva 
in regalo. Non toccava mai nulla senza permesso , nè 
mai si prendeva la più pìccola roba degli altri: serbava il 
suo denaro per comperarsi de’ boni libri e altre cose ùtili: 
né mai pensava ‘al mangiare, né a soddisfare il caprìe- 
eio della gola, mai. Perciò cresceva sano, bello, robusto e 
allegro. — 

Un giorno Federigo e Luigi ricevéttero dalla nonna 

un piecolo canestro di fichi freschi, grossi, maturi. Fede- 
rigo li volle tosto spartire, poi, presa la sua parte, corse 
in un boschetto e se la mangiò tutta da solo. — Luigi 
invece portò la sua in famiglia, ne diede al babbo, alla 
mamma ; ai fratelli minori, e anche a un pòvero bam- 
binello suo amico a cui i fichi piacévano tanto. — Ma 
il giorno «dopo Federigo era a letto. con acuti dolori al 
ventre, e dovette: stàr digiuno e triste tutt’ il giorno. In- 
vece Luigi aveva il suo sòlito appetito e stava assai bene, 
anzi si sentiva più allegro degli altri giorni, perché si ri- 
cordava d’avér diviso i suoi fichi colla famiglia. — 
:) Sapete che cosa avvenne poi del pòvero Federigo? Per 
causa «della sua maledetta ingordìgia e di quella tristezza 
ch aveva sempre in core, @ bei quindici anni morì con- 
sunto, — Invece Luigi vive tuitora: s'è fatto un bél giò- 
“vane robusto, onesto, laborioso; e, colla sua semperanza, 
conserva la sanità, il bòn umore e la tranquillità dello 
apiritoira=oi cvaianzivi ‘gio4 è Lp: da 


LETTURA CXXI. 
L'attivo ed il pigro. 


Guido è il figlio e il garzoncello d’ un onesto operàio 
legnaiolo. È ancora in tenera età, ma-ha una faccia 
svelta, due occhi sempre vispi, le membra àgili, robu- 
ste e pronte. E sempre ravviato, pulito, e sempre dn- 
tento a far qualche cosa, perché attivo, diligente e amante 
del lavoro. 

La mattina, appena è aperta la bottega, mette al 
posto gli strumenti, spazza, rassetta, pulisce. Mentre suo 
padre lavora, e’gli presenta la pialla, le tanàglie, i 
chiodi, il martello, la lima: tira la sega col babbo : rac- 
coglie la segatura o la piallatura, e le porta nel loro ri- 
postiglio: dimena la còlla, mentre còce nel pignattino : 
appunta i piòli con una piccola scure, e già maméggia 
con franchezza il succhiello, il tràpano, la pomice e l’a- 
sprella. 

Anche ne’ suoi trastulli fa sempre qualche cosa d’ù- 
tile, d’ ingegnoso, di bello. Prende delle assicine, le tà- 
glia, le liscia, le lima, le squadra, poi le connette, le in- 
colla e ne compone scàtole, carriole, piccole persiane, o 
cassettine. Talora intàglia o incide un fiore, una parola, 
e poi si diverte a tinger. di nero la sua incisione e a 
stamparla su di una carta. 

A lui non rincresce mai levarsi di ta, ora, andare 
alla scola o alla Chiesa , scrivere, lèggere, studiare. Va 
volentieri ad attinger acqua, a portàr lèttere, a provvedér 
qualche cosa per il babbo, a compier qualunque commis- 
sione. Per via si spaccia e va sempre colla fàccia ìlare, con- 

tenta. É occupato tutto il giorno, e riposa solo nel jeua, 
Se dorme i sonni più tranquilli del mondo. . __.. 
Un giorno il suo. babbo avea smarrito una: moneta 
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d’oro, e la cercava dappertutto, ma invano; e n'era triste 
assai. Guido si pose a frucare tutta la bottega: andava 
carpone sotto i banchi : s'arrampicava su per le travi am- 
mucchiate: si cacciava dietro gli assi: penetrava colle 
sue piccole dita pei buchi, per le fessure. Rovesciò la spaz- 
zatura e la cassa dei /ratcioli, vi fece le più attente in- 
dagini, ma non ritrovò niente. Finalmente, quantunque 
tutto stanco e sudato, disperse a terra il grosso mùcchio 
della segatura, ci guardò attentamente, ed ecco che ce la 
ritrova. Suo padre lo baciò in fronte; e Guido fu felice 
d’aver tanto faticato per rallegràr suo padre. — 

Una volta Guido, passeggiando pei campi, raccoglieva 
dell’erbe medicinali per una sua sorellina malata. Ed 
ecco s’imbatté in un’altro fanciullo, che andava a passo 
lento, stirando le bràccia e shadigliando. Era grasso, ma 
smorto; tarchiato, ma lànguido e flòscio. Indossava àbiti 
di panno, ma sùdici e sbottonati; e teneva sotto un’ 
ascella un libro tutto sciupato e sdrucito. 

Quel fanciullo si fermò colle braccia ‘incrociate a 
guardar Guido, e gli chiese che cosa cercasse con tanta 
cura nel prato. 

E Guido: « Ci colgo dell’erbe medicinali per mia so- 
rella malata » poi gli soggiunse: « E tu che fai?» 

E-il fanciullo : « Io ?... che ho da fare, io ?... io non 
fo niente: vo a spasso, io ». 

Guido: « E non vai a scola? Non hai #/ compito da 
fare, la lezione da studiare ?.» 1 

E l’altro: « Eh, sì! nella scola mi anndio : la lezione 
è lunga, pesante, e non la mi vudl stare in testa : il còm- 
pito è difficile e mi sciupa, m'ascìuga il cervello... » 

Guido” monte s « Ma tu dunque: come passi il 
giorno ? » 

E quello : ‘4 To magio; passég gio, mi trastullo e 
dormo n, ‘bg }: 

* Guido” scosse’ Ja testa; e gl disse: prc dimmi, 
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tu poi, quando mangi, hai appetito? quando ti trastulli, 
sei allegro ? e la sera Vaddormenti in pace? » — 

E l'altro: » Oh! io non sono mai allegro, io: ma non 
vòglio lavorare: il lavoro mi è troppo grave, è bono pei 
pòveri, che ci dévono piegare la schiena per mangiare; ma 
io sono ricco, io » — Poi s'allontanò a passo lento, colle 
mani in tasca, mentre il libro gli cascava giù a brama. 

Guido, lo guardò con un senso di compassione, e 
disse fra sè: « Povero ragazzo! la pigrizia, la negligenza 
e lòzio lo fanno triste e gli danno Za mala voglia 
e gli tolgono la pace. Poveretto! Se lavorasse, non sa- 
rebbe così :... proverebbe che gioia, che pace! » — E, 
raccolte le sue erbe, corse, frettoloso e colla sua fàccia 
sempre contenta, a portarle alla sorella. 


LETTURA CXXWI. 
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lavarsi, sì pulì, si ricompose gli àbiti, sì ravvid è capelli, 
poi tornò a casa, e non disse motto a nessuno. Sicché i 
cattivelli che la vìdero così bona, ne stupirono, e non 
la molestàrono più. 

Un altro giorno mentre portava della ségala nel grem- 
biale, avendo inciampato, cadde, e la rovesciò tutta per 
terra: pure la bona fanciulla non s'arrabbiò per questo: 
riprese i lembi del suo grembiale, e, prima, a brancate, 
poi a pizzicolti, finalmente a uno a uno, raccolse rutti i 
grani dispersi; c poi proseguì la sua via. 

Se qualche volta la mamma, la zia o la maestra la 
corrèggono, o la sgridano, o se avviene che il nonno la 
tratti un po’ duramente e la batta, l’Adelina abbassa gli 
occhi, ascolta in silènzio il rimprovero, riceve il rabbuffo, 
e non risponde; e, poi, ama ancora la mamma, la zia, e 
la maestra, e rispetta il suo nonno come prima. Epperò 
tutti le vogliono bene per la sua dolcezza e mansuetùdine: 
e lei vive contenta, perchè non lìtiga, non s’àltera mai, 
non òdia nessuno, ed é sempre in pace con tutti. — 

Nella scola l’Adelina ha di fianco una ragazza, che è 
pròprio l'opposto di lei, e che le fa troppo spesso esercitàr 
la pazienza. 

Quella fanciulla ha ott anni circa; ha i capelli rossi 
e sempre un po’ scearruffati, gli occhi ‘piccoli, profondi 
e pieni di foco: è magra, lvidiecia, ha le labbra strette, 
è denti serrati, e è movimenti ràpidi, improvvisi. 

Ell’è facile. alla ràbbia, impetuosa, iraconda, osti- 
nata. Quando la maestra la corregge 0 l’avvisa, diventa 
di brace, abbassa! la testa, alza lè spalle, risponde sgar- 
batdmente ; borbotta, piange, garrisce,-pestà i piedi e 
stringe é pugni poi sta muta, testarda, incaponita, col 
ge e la ficcia scura, né vuòl mai domandér scusa. 

lehe ‘volta. l’Adelina în fallo la tocca éon un 
pisa lì gomito, quella ‘8°Wriza totò» e ole sponde 
don un urto 6 uno spintone, © © > : 
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Un giorno l’Adelina, avendo intinto la penna nel ca- 
lamàio, passando colla mano, senz’ avvedérsene, lasciò ca- 
dere una màechia d'inchiostro sul libro della vicina. — 
E questa tosto montò in bizza, lacerò il libro e diede 
uno schiaffo all’Adelina. L’Adelina arrossì tutta e pose il 
fazzoletto agli occhi, ma non si vendicò ; e solo le rispose: 
« lo non avevo fatto apposta: perchè m’hai dùnque pic- 
chiato? » Ma l’altra non riconobbe i suo torto, e conti- 
nuò per più giorni a guardarla di mal’ dechio. 

Un'altro giorno l’Adelina, presentando per favore una 
tazza d’acqua alla compagna, che glie l’aveva chiesta, 
ne lasciò andàr giù alcune gòccie, che scèsero a bagnarle 
un piede.-La compagna furibonda, afferrata la tazza, ne 
slanciò tutta l’acqua in volto all’ Adelina , poi strillava e 
si dimenava come un’indemoniata. L’ Adelina restò mor- 
tificata e spiacente, impallidi e non disse parola; poi corse. 
ad asciugarsi, mentre l’ altra col velto acceso le diecva, 
cento villane. VE: 

Perciò quella pòvera fanciulla iabbiosh gi intvidiisai 
vendicativa, è sempre sola e triste. Nessuna ardisce par- 
larle, toccarla, invitarla al gioco , perché tutte témono 


le sue furie. — Invece a ho caro lo O A, 
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L'altro invece cera più piccolo e bruttino, ma aveva 
i capelli unti e arricciati, c portava la Lesta alta, il cap- 
pello storto, e gli abitini attillati. Passeggiava battendo i 
tacchi, con una mano a un taschino, e coll’altra, agitando 
una pieghèvole bacchettùccia ; si guardava di spesso i cal- 
zoncini, lo spillone, e le scarpette, si stirava i guanti sulle 
dita, sì pavoneggiava, si rimirava melle vetrine e negli 
specchi, e volgeva gli occltii sfacciatamente in viso alle 
persone. /nsomma e’ mostrava apertamente di èssere am- 
bizioso e bramoso di èssere ammirato e lodato. 

Il primo, passando per le botteghe, osservava soltanto 
i disegni, le sculture, le màechine, nel desiderio 4 impa- 
rarvi qualche cosa: il secondo invece si fermava a ri- 
mirarvi i cappellini, le acconciature, le stoffe, le mode, od 
osservava i fanciulli vestiti più bene di lui, e si rodeva 
d'invidia e della smània d'acquistarsi degli àbiti sàmili 
a quelli dell'uno o dell'altro. 

Lungo la strada, incontràrono una signora, che guar- 
dando al bél fanciullo modesto, disse: « Oh! il caro an- 


gioletto!» — ma mon disse nulla, né volse l’ declio all’am- - 


bizioso. Perciò il primo arrossì per la lode, e il secondo 
per la rabbia della umiliazione toccata. 

Quindi essi giùnsero a un luogo fangoso che dové- 
vano attraversare. Il ragazzo semplice e modesto, senza 
troppo badarvi, saltò di sasso in sasso e lo passò: l’altro 
invece era in grande angùstia per il timore di sporcare i 
calzoncini e Je scarpette: Dubbioso e trepidante, ci s'avanzò 
lentamente sulle punte de’ piedi; ma d’un tratto vacillò 
e cedette da un lato, siechè un piede gli scivolò e 8’ affondò 
"i fango, e, per uscirne, si dovette imbrattare le scarpette 

pie Quindi il poverino restò afflitto per tutto il 


“Andando, trovàrono un pòvero vècchio che, preso da 
, stentava a règgersi in piedi. 11 fanciullo 
modesto non e ddagiiil brdecîo per accompagnarlo 
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n n casa sua: l'ambizioso se ne r/lrasse, perché aveva d 
Ù | schifo i cenci di quel poveretto, e temeva d’ insudiciare 
Mm i suoi degli abitini. a 

ia Ritornati a casa, il primo s? pose zosto allo studio 
Qi e al lavoro ; il secondo invece stette a lungo in càomera a 
Uh pulire, lavare, spazzolare i suoi panni, a ricomporsi la cra- 
Rel vattina e a ravviare la capigliatura. E, il giorno dopo, 
ih quegli seppe bene la sua lezione e ne fù lodato dal 
UM maestro: e questo non la seppe, e n’ebbe un castigo. 

Il Divin Maestro avea detto: « Gli ùmili saranno 
Uno | esaltati e i superbi saranno umiliati.» — Ecco infatti che 
Ip quél fanciullo modesto ed ùmile è sempre lodato e sti- 
n, mato da tutti; e invece il suo fratello ambizioso, gònfio 
DI ed orgoglioso, ha, sempre e d’ogni parte, il didsimo, è 
tn | disprezzo, e tante mortificazioni. — . 

il 
LETTURA CXXIV. 
Al: 
n i Il sincero e il finto. 
me f S 
Nella bottega dì Beppo fabbro-ferrajo ci sono due 


ragazzetti, che fanno i garzoni. Uno è Poldino, figlio 
d’una pòvera védova; l’altro è Martino, figliolo d’un por- 
tinajo, aggravato di molta famiglia e assai miseràbile. 
Poldino ha un vélto schietto , e pieno d’innocenza: 
guarda con occhi limpidi ‘e sereni, parla con ingenuità , 
dice sempre il vero, confessa è suoi falli e non mentisce . 
mai. — Una sola volta egli disse la bugìa a Beppo per 
timér di ric6verne le busse, ma poi non ebbe più pace ; 
e il giorno dopo gli si presentò piangendo , e gli disse: 
« Jeri îo... non vho detto la verità, perdonàtemi! » 
Una volta Poldino, senza il permesso del suo pa- 
ne, avea preso dei rottami di ferro e, di nascosto, 
a fatto una trappolina per prèndere i passerì nella” 
‘Primo grado di letture. Pare 1 =—“— => 46° 
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neve. Ma Beppo avèndola trovata, la portò in bottega e È 
con faccia séria, disse ai due garzoncelli: « Uno di voi ha di 
fatto questo arnese col mio ferro e non me n’ha detto si 
parola: vòglio sapere chi ne fu il ladroncello e punirlo Ti 
come si deve». — E, così dicendo, Beppo alzava una sua dl 
mandcecia grossa e pesante per calarla sull’uno dei due. W) 
Ed ecco che subito Poldino col suo vélto ingènuo gli ri- N 
spose: « Maestro, Sono stato io che lho fatta; mi per- L 
donate?» — A Beppo piacque la sincerità di Poldino, quindi Li 
di subito, calmàtosi, abbassò Ja mano e gli disse: « Vedi? La 
adesso non posso più castigarti! ». — LI 
Una mattina il fabbro trovò rotta la catena del | 
menatojo del màntice, e subito pensò: « di certo Y avrà LL, 
rotta Martino, ch’ è un cattivello ». — Epperciò, quando do 
Martino si presentò per prèndere il suo soldo, Beppo gli al 
diede invece una tirata di orécchie, in pagamento della pi 
presunta bricconeria. — Invano Martino disse, protestò di n 
non saperne nulla ; il fabbro non gli credeva, perchè quel di 
fanciullo era avvezzo a dir bugie. Allora arrivò Poldino al 
che, appena seppe dell’ingiusto castigo toccato a Martino di 
în causa sua, corse dal padrone, e gli disse: « No, no, non i) 
è stato Martino: l’ho rotta io la catena, perché... perché 
mi ci sono attaccato a scoccarmi ». — Allora Beppo diede H 
il soldo a Martino, e a Poldino lo tolse; e questi, in sulle n 
prime, restò un pochino mortificato, ma po’ poi fu con- Ù 
tento per aver detto la verità e reso giustizia al com- N 
pagno. È i | \ 
— Martino invece, quant’ è diverso dal suo bòn com- i 


pagno! Egli ha due occhietti pìccoli, e astuti: non arros- 
sisce, né impallidisce mai: teme sempre che venga il pa- 
drone; fa le cose di soppiatto: parla a lui con modi rispet- A 
tosi; ma poi gli mormora dietro le spalle: trafuga spesse à 
volte de’ chiodi, delle lime, della ferràglia, e poi men- 
tisce ed incolpa Poldino. Sta in Chiesa spllepni in 

— orazione e il coll > storto; ma poi non teme il Signore e 
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ne irasgredisce spesso la legge. Insomma egli è finto, 
bugiardo e impostore. 

Una doménica egli era stato molto fempo in Chiesa 
nell’attitùdine divota d’un piccolo San Luigi: ma, appena 
uscito in piazza, un amico gli disse una parola pungente, 
e lui subito gli rispose con villanie e percosse. — Ritornato 
a casa, egli disse al padrone: « Ah! Ja bella prédica ch’ oggi 
ha fatto il Curato! n°ho perfin pianto! » — ll padrone 
allora gli chiese: « Dimmi dùnque: e che cosa ha detto 
il Pàrroco? di che cosa ha parlato? » — Ma il cattivello ab- 
bassò la testa e non seppe dirne una parola. pdl 

Un giorno Martino, spazzando la bottega; trovò una 
moneta d’argento e se la mise in tasca. Più tardi, il pa- 
drone accòrtosi d’averla smarrita , si diede a ricercarla : 
anche Martino, fingèndone dispiacere, si pose a guardare in 
quà e in Jà. La sera Beppo ebbe l'ispirazione di frucare 

negli abiti dei due Peel cd ecco sche in nta 
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LETTURA CXXV. 
Il pietoso e il duro di core. 


Una mattina presso la riva d’un torrente e’ èrano 
due bambini: Federigo e Marco ; quello piangeva, e questo 
rideva a due ganasce. 

Federigo piangeva, perchè l’altro, cattivello , avea 
levato i piccini ancor nudi da una nidiata nel bosco, e 
li aveva buttati a uno a uno nel torrente, scagliàndo- 
veli per un'ala, o per una gamba. I poveri uccelletti vi 
sì dibattévano, e fucévano ogni sforzo per stare a galla, 
e nuotare; ma invano; quindi con acuti gèmiti chiedévano 
ajuto e poi annegàvano. — Federigo , {6cco da profonda 
pietà per quei meschini, con una lunga bacchetta aveva 
già quasi tratto un pulcino alla riva, e già godeva della 
speranza di salvarlo: ma il crudele fanciullo tiràndovi 
dei sassi, lo aveva fatto calare a fondo. Per il che Fede- 
rigo piangeva, mentre l’altro scioccamente rideva. 

Poscia passò vicino ad essi un pover’ òmo stòrpio , 
sciancato, che camminava sulle grùccie. Era un vero mi- 
seràbile, e chiedeva l’elemòsina , perché privo di mezzi 
per guadagnarsi il pane. Il poverino guardò i due fan- 
ciulli senza parlare, con una fàccia ùmile e supplichévole 
che faceva pietà. Federigo mise tosto la mano al borsel- 
lino e, tràttine alcani quattrini, glieli diede: e il pòver” 
òmo lo ringrazid, dicèndogli: « Bòn fanciullo , vi be- 
nedica Iddio! »,— Invece Marco non lo guardò neppure ; 
poi mentre.lui s’allontanava, si diede a schernirlo, a sbef- 
farlo e a fargli il verso senza misericordia. — 

Ed ecco poi che, attraversando un campo, sentirono dei 

pianti soffocati e delle strida pin RO piva 
parte, videro una rozza contadinàccia pìngue e rabbiosa, 
che, tenendo lado per l’abitino un Ar] bambinello 
dente pe i toa i 


È te cdi Rote a 
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di tre anni incircea, lo batteva in malo modo. Federigo , 
stringendo le mani, levò gli occhi al Cielo, esclamando : 
«Oh! il povero bambino!... oh, la donna cattiva! » — 
Poi accorse e pregava colei di cessare, di perdonargli. 
La donna non gli diè retta, anzi lanciò a Federigo delle 
brutte parolàecie, che lo fècero arrossire. — E Marco si 
sganasciava dal ridere pei lazzi e le strida del pòvero 
bambino e per la rampogna toccata al bòn Federigo. 

Allora questo, indignato, si staccò da Marco e 8% 
mise per una diversa via, pregando con tutta l’àènima il Si- 
gnore di toccàr il core di quella madre snaturata. — Poco 
dopo, egli incontrò un òmo dabbene che con gran cura 
sorreggeva e guidava un pòvero fanciullo cieco, che aveva 
smarrito la via. Federigo se ne compiàcque vivamente , 
e lo salutò con un fare riconoscente, quasi volesse ringra- 
ziarlo, perch’egli facesse un'azione cara anche a lui, con- 
fortando quel fanciullo infelice. 

— Invece Marco, continuando la sua strada pei campi, 
con un falcetto faceva saltar via le belle spighe mature 
del frumento. Ma un contadino , che lo vide, gli corse 
dietro, lo raggiunse e. gli diede un solenne rabbuffo, di- 
cèndogli: « Monello, che rubi il pane alla pòvera gente! 
Ricòrdati, che, se non hai carità coi pòveri, anche il Signore 
non userà misericordia con te! »— Marco. non badò 
tampoco alle sàvie parole del chia dia e, più innanzi, rè- 
prese il suo bàrbaro gioco. + 

— Federigo fa. davvero un belle: perchè coltiva 
la pietà, la compassione, l’amore per gli ‘sventurati, % 
benèfica, li soccorre, e piange con loro. Lui un giorno 
sarà un'àngelo consolatore, asciugherà molto pianto , e 
avrà la benedizione degli òmini e di Dio. — Invece 
Marco ch’ha un cor freddo, crudele, insensibile, indiffe- 


rente, crescerà. egoista, e forse un giorno farà versàr molte 


làcrime ; ca poi, ne’ suoi dolori, ne' suoi bisogni, forse non 
troverà chi lo consoli, chi ‘lo compianga e lo BOCCONI: 


no 
ro 


LETTURA CXXVI. 
IL pio e l'impio. 


O miei cari fanciulli, 70 pongo fine ai miei racconti 
col narrarvi una cara e un’altra dolorosa mia memoria, e 
col darvi un prezioso consìglio, che voi imprimerete nei 
vostri lèneri cori. 

Un giorno sento bussare alla mia porta e vò ad 
aprire. Ed ecco un giovane uffiziale di cavalleria col- 
l'elmo lucente in testa, e vàrie decorazioni sul petto. 
lo non lo ravviso; ma egli mi getta le bràccia al collo, 
m’abbràccia, mi bàcia come fossi suo padre, e mi dice 
con voce soffogata dalla commozione: « Oh! il mio egrégio 
signòr maestro! » — Io resto 2) confuso, strabiliato; e, svin- 
colàtomi dalle sue bràecia, l’osservo attentamente , pen- 
sando che si fosse ingannato ; giacché io non m’'immaginavo 
che un mio pòvero scolaro avesse potuto diventare quél 
Dell’ufiziale. Ma guarda e riguarda: finalmente lo ricono- 
sco: è Teodoro, il mio bin allievo Teodoro! — 

Teodoro era figliolo di pòvera gente, ma era sempre 
stato il primo della scola, non tanto per ingegno, quanto, 
piuttosto, per saviezza e bòn costume: e volete saperne 
il perché? perch’era cresciuto nell'amore e nel timore di 
Dio. Egli avea. avuto. una bona mamma: e una madre 
bona l'è un gran-tesoro! — Sera e mattina lo conduceva 
alla Chiesa, e, con rispettoso contegno, gli faceva recitare 
delle brevi ma affettuose orazioncine e promètter a Dio 
d’èsser bono, E:infatti Teodoro obbediva, e cresceva sàvio 
diligente, attento. — Mi par ancora di vederlo nella scola, 
co’ suoi begli occhi fissi al mio volto, attèndere alle mie le- 
zioni intorno alle grandi verità della Fede o ai fatti narrati 
dalla Bibbia, poù farsi sempre più. sodo, più ddeile, più 


da 
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generoso coi compagni e più timoroso di mancare ai pro- 
prî doveri e d’offèndere il Signore. — 

Quand’ei lasciò la scola, era veramente un giovi- 
netto dabbene, amato e ammirato da tutti per la sua 
saviezza e pe'suoi religiosi costumi. Nello staccarsi da me, 
egli piangeva e mi chiedeva un’ ùltimo consìglio ; ed io 
gli dissi: » Figliolo: temi il Signore, ed avrai ogni bene 
în questa e nell'altra vita! » 

— Egli scrisse queste parole nel suo core, e sem- 
pre di poi serbò salda e costante la fede nel suo Creu- 
tore, la riconoscenza nel suo Redentore. — Continuò nello 
stùdio e nel-lavoro, diventò il conforto e l’aiuto de’ suoi 
genitori; poi, a vent'anni, entrato nella milizia come sém- 
plice soldato; coll’affetto al dovere, e col valore sul campo 
di battàglia si era guadagnato l'affetto e la stima de’suoî 
commilitoni e de’ suoi superiori, e, grado grado, in pochi 
anni, era giunto all’onore delle spalline. 

Era cresciuto nel rispetto alla legge di Dio, perciò 
aveva serbato il rispetto a ogni legge; era stato un’ òt- 
timo scolaro , un bòn figliolo, e quindi s'era fatto un 
valoroso soldato, un-valente putriotta, un’onesto ed ono- 
rato cittadino. 

Oh! qual conforto fu il mio, nel rivederlo, nell’udire 
le sue imprese, i suoi perìcoli, è suoi conforti, le sue 
glòrie, e più nel ritrovarlo fedele alla sua educazione, mè- 
more delle mie ùltime parole! — lo non potei trattenermi 
dal piàngere, quando mi disse: « Mo sempre creduto 
nella. Provvidenza, e mai non mi son trovato deluso: ho 
sempre avuto un gran conforto, un grande eccitamento, 
un gran compenso nella fede in Dio e nella coscienza 
tranquilla d’avér compiuto il mio dovere!... n — 

— Poco tempo dopo, udite quél che m’avvenne. — 

giavo un. giorno per la fiera del borgo vicino , 
quando mi vedo avvicinare da un mendicante, giovane 
anogra all’ uspetto , ma così làcero , così smunto , così 

P ° Sale: 
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ostenuato che mi desta da più viva pietà. Gli pre ento 


uno spicciolo, e vedo, con mio stupore, ch'egli mi fis: a, 
poi ritira la mano e si copre il volto , volgènd si per 
fuggire. — Io lo trattengo per un bràecio, e lo intèrrogo 
perché vòglia far così. — Egli tace e china il vélto ver- 


gognoso sul petto: io insisto e lo miro, lo rimiro ed ahi! 
lo riconosco: è Giannino, un altro mio discépolo, un com- 
pagno di Teodoro... 

Egli era stato mio scolaro per ben poco tempo. Al- 
lora era un bel fanciullo, svéglio, ricco d’ingegno e di 
eòr sensibile e generoso: ma avea avuto la sventura 
di sortir genitori trascurati e negligenti , che non V a- 
vévano educato ai nòbili sentimenti della fede e della 
pietà, e l’avévano lasciato créscer per le piazze, senza 
corrèggerlo, senza punirlo. Fin d'allora non voleva reci- 
tar le orazioni, spregiava le cose sacre, rideva di tutto, non 
aveva rispetto né ai luoghi sacri, né ai magistrati, né ai 
sacerdoti, né alle Jeggi divine, né alle umane: e quindi 
sì faceva ogni giorno più scostumato e perverso. 

Invano io m' ero sforzato di richiamarlo al bene : 
nel suo core mancava la fede: quindi non poteva né 


amare né comprèndere il bene. E° diventò insensibile, ribelle . 


all'amore e al timore, si fece lo scàndalo de’ suoi compa- 
gni, la tristezza del mio core; ed io dovetti seacciarlo 
dalla scola. — L’ùltimo giorno io gli dissi: Addio, pòvero 
Giannino! se non temi il Signore, sarai sempre un'in- 
felice! Voglia Dio che un giorno io non abbia a incontrarti 
nella misèria e mel dolore ‘e troppo tardi pentito! . .— 

Il mio pronòstico s'era pur troppo avverato! Gian- 


nino mi narrò colle làcrime, che; dopo avér fatto morire 


pLy: 

Miseràbile! e in quell' avvilimento e' non avea un 
conforto, perché ancora non aveva né fede, né speranza 
in Dio. 

lo gli parlai colle làcrime agli occhi, 1’ esortai al 
pentimento de’ suoi falli, al ritorno a Dio: ma il suo 
core era freddo, e non mi comprese. — | 

Dopo poco tempo, seppi che andò allo spedale e vi 
morì desolato, forse troppo tardi piangendo la sua em- 
pietà.... Speriamo che Iddio gli abbia foccato il core e 
perdonato... ; yi 

Figlioli! ricordàtevi del bravo Teodoro e del misero 
Giannino !.. Rammentate l ùltimo e più prezioso consì- 
glio, l’augùrio più affettuoso del vostro maestro: - 

«'Temete il Signore: ed avrete 
ogni bene in questa e nell’ altra 
Yitals— ©0538 i sa, i 
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SEZIONE PIRENTA.—HI fanciullo narra e descrive 
le propric azioni ed im- 
pressioni. 


__ CAPITOLO I. — Azioni ed ‘episodi del fanciullo 
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» 88.8 Ténero episòdio dello spazzacammino 
in città È n G ; » 155 
| 5 » 89.2 L'incontro d’un amico; la cena si- 
gnorile $ » 155 
» 90.% Il ritorno dello E, in 
N pàtria . i A È x » 457 


SEZIONE SECONDA, — Il Maestro narra e de- 
scrive al faneiullo la 
storia intima della vi- 
ta infantile. 


CAPITOLO. I. — Narrazioni successive spettanti il primo 
i i «periodo della vita umana. 


Lettura ‘91,2 L’amore precede la vita . . —» 44 
92% Il primo giorno di vita fisica. —» 445 
» 95.2 Il primo giorno di vita morale —» 44% 


| i» 9u.® Amore di madre e di padre . >» 447 
| * » 95. Il pericolo e la speranza +.» 449 
4 » 96% La gràzia ela Jienpasesaza: «i gi dA 
i » 97.8 Felicità e dolore . © » ADI 
ti ; » 98.2 La prima parola, i primi pid » Ad6 


» 99.2 Il vécchio ed il bambino « » 158 


252 


Lettura 100.8 I primi amici della vita . Pag. 460 
» 404.2 I trastulli infantili . A à » 105 
» 0409; La prima caduto . .. .  » 468 i 
« 103.2 La bona edncazione è i » 168 î 
» 404% La prima vittoria. , 3 s 170 
» 405. Il primo lavoro 3 » 173 
» 406, Il bambino conforto dei genitori » 175 
ss 407.2 Il maestro secondo padre . —» 178 
» 408.% I compagni novi fratelli 7 » 180 
» 409.8 Stùdio e diletto . _. ,» 183 
». 440,2 Il giorno dell'esame i » 186 
3 A44.8 Il fanciullo onore e giòia dica sua fa- 
miglia . » » 188 
Frati o .». A419.9, La riconoscenza a do al tagcaltà 
i oiplesseri ed alla famìglia nn a AU 


St 3 x 5 ° : 
| CAPITOLO II. — Il maestro descrive al fanciullo alcuni 
5 determinati caratteri boni o viziosi. 


Lettura 115.8 Il pauroso . S 
» 444.9 Il temerdrio —. 
Age pnicciosa, cs Pe 


stizzosa . 


ì OPERETTE EDUCATIVE 
DEL 


GA.V.B* SAC.IT® GIULIO TARRA 


i 
i Primo Grado di letture al Fanciullo Italiano disposte 
Miu secondo l'ordine progressivo intellettuale-mo- 
rale linguistico, diviso in tre parti: 
DA Parte I.* Esercizii e prime letture graduali: L. — 53 
il ' Parte II.® Narrazioni e descrizioni graduali, cor- 
rispondenti alle prime impressioni della vita:» 1 15 
i Parte III.® Composizioni diverse: dialoghi: let- 
' tere: prime riflessioni: favolette: poesie in- + 
Ì fantilibt: age + o sO » 150 
3 Il Conforto — Preghiere pel fanciullo e pel popolo » — 85 
y Il Vangelo festivo, con riflessioni e preghiere ad uso 
del popolo, secondo il rito Ambrosiano...» 1 50 
Ml Vangelo festivo, con riflessioni e preghiere ad uso 
del popolo, secondo il rito Romano... .. » 1 50 


RACCONTI ; 
NA MADRE A'SUOI FIGLI 
| Seconda edizione ricorretta ed accresciuta 
i "CON ILLUSTRAZIONE 2/0 
| Prezzo Ital. L. 125. 
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